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3Prefazione
Se tradurre la poesia è in generale, come ha chiarito una sterminata
bibliografia, operazione perigliosa, la possibilità di riprodurre per i moderni il
senso e la funzione  dei c.d. poeti “lirici” della Grecia arcaica risulta drastica-
mente depotenziata anche all’interno della riconosciuta problematicità di ogni
traduzione poetica. E per molte ragioni.
Innanzi tutto il dato strutturale. La “lirica” greca era unità inscindibile di
elemento verbale ed elemento musicale. I “lirici” in senso proprio (Saffo,
Alceo e Anacreonte), vale a dire – per i Greci – i compositori di carmi canta-
ti con l’accompagnamento della lira, erano né più né meno che ‘cantautori’,
creatori cioè delle parole e della musica, oltre che esecutori in proprio. Lo
stesso vale per quelli, più numerosi secondo il ‘canone alessandrino’
(Alcmane, Stesicoro, Ibico, Simonide, Pindaro, Bacchilide), che designiamo
come “corali”: qui l’unità di parole e musica trova il proprio compimento nel-
l’esecuzione da parte di un coro, che però nel momento stesso in cui canta
esegue movenze di danza; sicché l’autore, non più cantore, assomma nella sua
persona le funzioni di poeta, musico e coreografo. Né si sottraggono a tale
intreccio inestricabile di poesia e musica gli altri due generi che una tradizio-
ne ormai consolidata, ma ‘estensiva’, fa rientrare fra i “lirici”: giambo ed ele-
gia, infatti, pur non essendo cantati, erano comunque recitati in forma canti-
lenata con accompagnamento musicale ritmato. Di tale complessità creativa a
noi rimane sempre e soltanto il solo testo.
Ma anche il testo che possediamo presenta una sua problematicità. A
parte la perdita completa di poeti anche importanti, o di parti consistenti del-
l’opera di altri: se si eccettuano Teognide e Pindaro, di tutti gli altri non pos-
sediamo che citazioni più o meno estese presso autori antichi (grammatici,
metricologi, eruditi) che li riportano a scopo esemplificativo (“tradizione
indiretta”), o frustuli papiracei più o meno mutili recuperati dalle sabbie
dell’Egitto (il più fortunato, Bacchilide). 
Un terzo aspetto è rilevante per la comprensione di questa produzione
poetica: queste canzoni, la cui esecuzione e trasmissione è, fino ad una certa
epoca, esclusivamente orale, sono indissolubilmente legate alla precisa “occa-
sione” nella quale furono eseguite; sono funzioni della società, strumento di
comunicazione – elevata e formalizzata – all’interno di gruppi ristretti social-
mente e culturalmente omogenei, o di intere comunità di cui celebrano impor-
tanti eventi; sono, insomma, forme di solennizzazione della vita individuale e
collettiva.
Si comprende perciò quanto questi tre dati, di ordine strutturale, storico,
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antropologico, allontanino la “lirica” greca dall’esperienza della poesia del
nostro tempo. La perdita totale della musica (e della coreografia per le forme
corali) costituisce una evidente e irreparabile mutilazione del significato com-
piuto di quella forma di comunicazione poetico-musicale, e lascia la valuta-
zione al solo elemento sopravvissuto, cioè la parola: come se di una canzone
di Fabrizio De Andrè avessimo il solo testo, e non anche la musica. Ma pur
all’interno di una necessitata disponibilità ad accontentarsi del solo testo, è
come se noi avessimo del canzoniere di Petrarca soltanto le citazioni occasio-
nali presenti negli autori successivi, e dovessimo recuperare la fisionomia del
poeta esclusivamente da brani (non poesie intere) citati qua e là, e nelle più
disparate circostanze. E la ricostruzione del senso originario di questa poesia
è ulteriormente intralciata dalla sua “occasionalità”, dalla sua funzione comu-
nicativa all’interno di un contesto determinato, con il conseguente intrico di
riferimenti, allusioni e condizionamenti reciproci tra autore e pubblico, che
noi non riusciamo a cogliere; senza dire del rischio che si corre a voler con-
testualizzare brani isolati e decontestualizzati nella loro frammentarietà.
Di fronte ad un patrimonio così mutilato, nel suo complesso e nelle sue
singole parti, nessuno cade nella tentazione di rinunziare ad ogni prospettiva
ermeneutica per la consapevolezza della difficoltà di coglierne il senso vero e
originario. Si può soltanto fare i conti con ciò che si possiede, concentrarsi
sulla migliore analisi testuale, chiarire le condizioni strutturali di questo insie-
me di testi, richiamare tutti gli elementi esterni (notizie e informazioni rica-
vate dalla tradizione antica) che contribuiscano a spiegarli, frenare ogni vel-
leità di sopperire alla loro frammentarietà intrinseca con sovrapposte sugge-
stioni personali (certo fascino da sempre esercitato da questi frammenti è
dovuto proprio alla loro frammentarietà evocativa): e alla fine tradurli in un
lingua rispettosa della loro originale espressione verbale.
È quello, mi pare, che nel complesso ha fatto Gianfranco Nuzzo in que-
st’ampia antologia italiana di lirici greci. I poeti di cui molto abbiamo
(Pindaro, Bacchilide, Teognide) vi sono rappresentati con pochi componi-
menti integri; quelli più danneggiati dalla trasmissione, con i frammenti meno
mutilati nel loro contesto e nel loro significato, e perciò meno suscettibili di
astratte e mal fondate elucubrazioni. Brevi paragrafi introduttivi non soltanto
collocano il poeta nel suo tempo, ma offrono anche un quadro essenziale delle
varie forme di questa poesia (giambo, elegia, lirica monodica, lirica corale),
che comportano, al loro interno, una profonda differenza di esecuzione e di
funzione, e cioè un diverso rapporto con la società: tutti elementi indispensa-
bili non soltanto al fine di comprendere la poesia greca ma anche di segnarne
l’enorme distanza dalla nostra “lirica”. Un apparato di Note essenziali rifug-
ge da ogni “commento” limitandosi a fornire i dati utili all’interpretazione.
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Su questi carmi vari per età, significato, metro, modalità e contesto di
esecuzione si esercita una traduzione sempre vigile, saldamente ancorata al
testo ma non succube di esso: il traduttore, mettendo a frutto un’ampia cono-
scenza della poesia italiana, e sue precedenti esperienze di trasposizione poe-
tica, persegue infatti quasi sempre un suo disegno ritmico che applica all’in-
tero carme, variandolo dall’uno all’altro, in relazione alla diversa forma
metrica degli originali: con il risultato di offrire una panoramica, ampia e affi-




La perfezione della traduzione consiste in
questo, che l’autore tradotto non sia, per
esempio, greco in italiano, greco o francese
in tedesco, ma tale in italiano o in tedesco,
quale egli è in greco o in francese.
G. LEOPARDI, Zibaldone [2135]
«La proclamazione dell’impossibilità del tradurre rischia […] di suona-
re solo provocatoria e paradossale, se si tien conto del numero sempre cre-
scente di traduzioni». Così Paolo Fedeli in un contributo dedicato alle tradu-
zioni italiane di Orazio2. Ma c’è di più, visto che – paradosso nel paradosso –
sono spesso gli stessi traduttori ad affermare la teorica impossibilità del com-
pito che si assumono: così, per limitarci solo all’ambito delle lingue antiche,
di «intraducibilità connessa con la relatività linguistica» parlava in anni ormai
lontani Filippo Maria Pontani, rifacendosi a uno scritto di Schleiermacher sul-
l’argomento3; e nello stesso periodo Bruno Gentili citava un’esemplare pagi-
na di Pound (sulla quale torneremo fra breve) per ribadire il «carattere appros-
simativo e sperimentale di ogni traduzione»4.
Eppure, nessuna enunciazione di principio può smentire un dato di fatto
inoppugnabile: l’esercizio del tradurre è da più di duemila anni una presenza
costante nella cultura europea, esattamente da quando un ex schiavo giunto a
Roma da Taranto, Livio Andronico, intorno al III secolo a. C. traspose in lati-
no un testo teatrale greco e poi fece lo stesso con l’Odissea omerica. 
Nulla sappiamo della prima opera (neppure se fosse una tragedia o una
commedia), ma della seconda ci resta, con pochi altri, il verso iniziale
uirum mihi Camena insece uersutum.
1 Il presente testo riprende in parte alcune riflessioni contenute nella premessa a un
mio saggio di traduzione da Saffo e Alceo: Le rotte della parola. Note sull’esercizio del tra-
durre, in  «Annali del Liceo classico “G. Garibaldi” di Palermo» 23-24 (1986-1987), pp.
206-211 .
2 P. FEDELI, Tradurre poesia, tradurre Orazio, in P. JANNI-I. MAZZINI (a c. di), La traduzio-
ne dei classici greci e latini in Italia oggi: problemi, prospettive, iniziative editoriali, Atti
del Convegno nazionale (Macerata, 20-22 aprile 1989), Macerata 1991, p. 27.
3 F.M. PONTANI, Esperienze di un traduttore dei tragici greci, in «Atti del VII
Congresso Internazionale di studi sul dramma antico», Siracusa 1981, p. 59.
4 B. GENTILI, La traduzione dai lirici. Alcune osservazioni sul problema del tradurre, in
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In esso, come si vede, l’aggettivo poluvtropo~ dell’originale greco, che
caratterizza fin dall’inizio il carattere del protagonista, è stato reso con versu-
tus, termine che ci riporta singolarmente al verbo vertere, usato appunto dai
Latini nel senso tecnico di «tradurre», lo stesso che si è conservato anche nel
vocabolo italiano «versione». E in effetti il uertere è operazione in certo modo
‘odissiaca’: un periglioso viaggio in cui il traduttore ripercorre, in varia vicen-
da di approdi fonici e lessicali, l’itinerario già percorso da un altro scrittore,
cercando di evitare i mari infidi e le fascinose suggestioni dei luoghi, che lo
disvierebbero dalla meta. 
La traduzione liviana nasce da esigenze di carattere pratico, non molto
diverse da quelle che più di venti secoli dopo muoveranno Giovanni Berchet
a raccogliere l’appello contenuto nella celebre lettera di Madame de Staël. In
entrambi i casi vi è infatti una finalità divulgativa e didattica, quella di con-
sentire a un pubblico più o meno sprovvisto degli strumenti necessari la let-
tura di un testo scritto in una lingua straniera; il che, beninteso, non esclude
intenti tutt’altro che secondari sul piano artistico-letterario, come dimostrano
sia la versione latina dell’Odissea sia quella italiana delle due ballate di
Bürger che Berchet accluse alla sua Lettera semiseria. Anzi, in molti casi
sono proprio questi intenti a costituire l’incentivo primario a cimentarsi nella
traduzione, la cui rotta finisce così per conoscere gli scali imprevisti della
aemulatio.
Tornando alla pagina di Pound cui si faceva riferimento prima5, il poeta
dei Cantos delinea in essa un triplice asse di coordinate del testo poetico,
lungo cui non può che muoversi chi tenta di trasferirlo dalla lingua originale
nella propria. Tali coordinate sono la «melopea», cioè la musicalità determi-
nata dal suono delle parole e dal ritmo del verso, la «fanopea», intesa come
proiezione di immagini visuali evocate dal testo stesso, e la «logopea», ossia
la forza creativa e polisemica delle singole parole, che spesso marcano una
sorta di ‘sottotraccia’, uno spazio allusivo celato fra le righe. Per Pound solo
la fanopea è abbastanza traducibile, laddove la melopea non si può assoluta-
mente riprodurre e della logopea è possibile al più rendere, mediante una
parafrasi, lo stato d’animo che essa esprime.
Rispetto a questo schema, che rimane sostanzialmente condivisibile, la
nostra ratio vertendi ha cercato di muoversi in senso pragmatico, adattandosi
alla specificità dei testi, ma seguendo nello stesso tempo alcune direttive di
fondo. 
Per ciò che riguarda la forma metrica del testo greco – che per certi versi
ha anche una sua dimensione ‘visiva (cioè in qualche modo fanopeica), deter-
5 E. POUND, Saggi letterari, trad. it., Milano 1967, pp. 52 ss.
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minata dall’ordo verborum – si è cercato in linea di massima di riecheggiare
quella originale, almeno per la lirica monodica: distici elegiaci e strofi saffi-
che sono stati riprodotti mediante ‘calchi’ ritmici di tipo accentuativo, ma
senza rispettare le rigide norme della cosiddetta metrica ‘barbara’; anche tri-
metri giambici e sistemi epodici, strofi alcaiche, gliconei e ferecratei hanno
trovato approssimativa corrispondenza in versi della tradizione italiana, quali
endecasillabi e settenari (ma senza l’artificioso obbligo della sdrucciola fina-
le), mentre per i tetrametri trocaici si è preferito in genere6 evitare la resa trop-
po ‘cantabile’ in ottonari doppi, che a un orecchio moderno suonerebbe ina-
datta a contenuti seri e/o sentenziosi,  ricorrendo di volta in volta a soluzioni
alternative di vario tipo (endecasillabi o ‘versi lunghi’ di andamento trocaico).
Unica vistosa deroga a quanto appena detto è rappresentato dall’uso dell’en-
decasillabo sciolto per le più lunghe elegie di Solone e per alcuni passi della
silloge teognidea: nel primo caso si è voluto così evitare il senso di monoto-
nia inevitabilmente prodotto dall’insistita successione esametro/pentametro,
nel secondo marcare in qualche modo il carattere per nulla gnomico di certi
sfoghi sentimentali del poeta di Megara. 
Più complesso risulta il discorso concernente la lirica corale, i cui nume-
ri innumeri (anche prescindendo dalla perdita delle notazioni musicali) diffi-
cilmente potrebbero essere riprodotti, sia pure alla lontana, in versi italiani. Il
problema non riguarda tanto i frammenti di media o breve estensione, quan-
to le solenni architetture strofiche scandite dai ritmi dattilo-epitritici, come
quelle dei parteni di Alcmane o delle odi di Pindaro e Bacchilide. Nel saggio
già citato Bruno Gentili ebbe ad affermare che «l’endecasillabo italiano è il
verso meno appropriato a questo tipo di poesia», e propose per essa l’impie-
go della polimetria che caratterizza le odi ‘pindariche’ delle Laudi dannunzia-
ne7. Tuttavia, pur teoricamente percorribile, questa via non appare di fatto pra-
ticabile senza cadere nel puro artificio: è per questo che abbiamo preferito una
soluzione intermedia, alternando all’endecasillabo il settenario, come nello
schema della canzone petrarchesca e leopardiana, spesso caratterizzata dalla
stessa gravità di toni che contraddistingue il canto corale.
Quanto alla fanopea e alla logopea, ritenendo che la loro resa non possa
certamente essere frutto di strategie teoriche, preferiamo lasciare al lettore
ogni giudizio sui risultati ottenuti nei singoli luoghi in cui si è cercato di ripro-
Poesia e pubblico nella Grecia antica, Bari 1984, p. 318.
6 Si è fatta eccezione per i frr. 102 e 115 West di Archiloco, in cui la brevità ‘epigram-
matica’ e i toni graffianti si adattano benissimo a quel metro.
7 B. GENTILI, La traduzione dai lirici, cit., p. 320. Lo studioso è tornato più di recente
sull’argomento con un saggio su Leone Traverso traduttore di Pindaro, QUCC n.s. vol. 70
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durle. Basterà dire che gli sforzi in questo senso si sono principalmente con-
centrati, sul piano strettamente lessicale, nel tentativo di giungere a una resa
linguistica che – per restare alla metafora odissiaca – passasse indenne fra gli
scogli appena affioranti del ‘classicismo’ di maniera (quella vieta terminolo-
gia a base di «opimo» e «pampineo» già ironicamente stigmatizzata da
Quasimodo8) e le maliose sirene di un tardo-ermetismo più o meno dissimu-
lato.
Il tutto, beninteso, senza nulla sacrificare all’intellegibilità della resa ita-
liana o presupporre necessariamente nel lettore una competenza di tipo spe-
cialistico che gli consenta di sciogliere da solo certi nodi dell’originale, nodi
che una traduzione ‘a calco’ lascerebbe insoluti, provocando un effetto di
Verfremdung, di straniamento dalla propria lingua, come accade per il tedesco
e l’italiano in cui, rispettivamente, Friedrich Hölderlin e Leone Traverso tra-
ducono (pur magistralmente) le aliene geometrie dell’ode pindarica.
Per ciò che riguarda il testo greco qui riprodotto, motivi di carattere pra-
tico ci hanno indotto a limitare al minimo indispensabile l’uso dei segni dia-
critici, ricorrendo di frequente al generico uso dei puntini di sospensione (…
oppure […]) per indicare lacune e/o versi illeggibili. Per ciò che riguarda le
integrazioni, le stesse ragioni di praticità hanno fatto sì che non sempre risul-
tino sistematicamente citati gli studiosi cui esse sono dovute. Le note sono
essenzialmente finalizzate a fornire ogni informazione utile alla comprensio-
ne del testo, anche se talvolta entrano nel merito di fondamentali questioni
testuali delle quali si è dovuto tener conto ai fini della traduzione.
Un affettuoso ringraziamento va, infine (last but not the least), agli
amici Giorgio e Mario Palumbo, che hanno consentito di buon grado l’utiliz-
zo di materiale già compreso nel primo volume di Storia e testi della lettera-
tura greca, manuale di cui sono coautore insieme con Mario Casertano e che
proprio in questi giorni vede la sua nuova edizione. 
n. 1, 2002, pp. 127-134. 
8 S. QUASIMODO, Chiarimento e note alle traduzioni, in Lirici greci tradotti da S. Q.,
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Nell’antica Grecia il termine «lirica» designava, in senso strettamente
tecnico, un tipo di componimento poetico-musicale cantato con l’accompa-
gnamento di uno strumento a corda: oltre alla luvra, da cui derivava il nome,
anche la mavgadi", il bavrbiton, la kivqari", la fovrmigx. Nella lirica propria-
mente detta non dovrebbero dunque rientrare altri generi di poesia, come il
giambo e l’elegia, che venivano invece accompagnati dal suono del doppio
flauto (aujlov") ed eseguiti in forma di recitativo fortemente cadenzato (para-
kataloghv). Tuttavia entrambe queste forme poetiche possono accostarsi a
essa sul piano dei contenuti e del tipo di pubblico cui erano indirizzate. 
Secondo una classificazione che risale ai filologi antichi, la lirica risul-
tava a sua volta distinta in ‘monodica’, cioè eseguita da un solo cantore, e
‘corale’, ossia affidata a un coro composto da più elementi. La prima, pur
sempre strettamente legata all’ambiente cui il poeta apparteneva e cui si rivol-
geva (confraternite aristocratiche, comunità cultuali, ambienti di corte), si
potrebbe entro certi limiti accostare a ciò che anche oggi s’intende per poesia
‘lirica’, in quanto spesso esprimeva in prima persona sentimenti e stati d’ani-
mo del poeta, e presentava talora riferimenti di tipo autobiografico. La secon-
da era invece finalizzata alla fruizione da parte di un pubblico più vasto, riu-
nito in occasioni particolari, quali cerimonie religiose, feste, gare sportive, e
presentava quindi carattere meno personale e toni più solenni.
La fioritura della lirica greca segna il definitivo affermarsi di una dimen-
sione più soggettiva e individuale della poesia che, quasi del tutto assente nei
poemi omerici, dove poco o nulla emerge l’io del cantore, già si intravede in
quelli di Esiodo, il quale parla di sé in prima persona, riferendoci numerosi
particolari della sua vita. In questo senso può apparire significativo che un
distico di Archiloco (fr. 1 West), il più antico poeta lirico di cui ci rimangono
dei versi, cominci con le parole eijmi; d jejgwv «io sono» (anche se non abbia-
mo la certezza che fosse proprio questo l’inizio del componimento).
L’idealismo romantico vide in questo emergere dell’io e della coscienza arti-
stica una fase epocale nella storia dello spirito greco (e quindi di quello
dell’Occidente), mentre più recenti analisi di tipo sociologico considerano la
stagione della lirica arcaica una risultante dei conflitti sociali e politici che
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scossero la Grecia continentale e insulare fra l’VIII e il VI secolo a.C., provo-
cando il declino della vecchia nobiltà del sangue e l’ascesa dei nuovi ceti
popolari. 
In effetti, è vero che proprio l’aristocrazia, soccombente sul piano stori-
co, sublima i valori di cui si sente depositaria trasfigurandoli nella dimensio-
ne dell’arte e consegnandoli alla cultura successiva, nel tentativo inconscio di
sopravvivere a sé stessa. Ma non si può nemmeno negare che questo modo
nuovo di far poesia nasca, indipendentemente dalla classe sociale di chi lo
produce, come espressione di categorie mentali e di situazioni ambientali in
gran parte diverse da quelle che caratterizzavano l’uomo omerico (e anche
quello esiodeo). Infatti il poeta vede offrirsi alla sua ispirazione nuovi spazi
di creatività, siano essi il microcosmo ristretto dei circoli aristocratici, come
in Alceo e in Teognide, o la più vasta comunità cittadina, come in Tirteo e in
Solone. Erede di una gloriosa tradizione culturale come quella epica, egli non
la rinnega globalmente, ma spesso non manca di manifestare, in contrasto con
certi aspetti di essa, una sua particolare visione della realtà. È lo schema alcu-
ni dicono … io invece penso, che si trova nella forma canonica della Priamel
(«preambolo») in una celebre ode di Saffo (fr. 16 Voigt), nella quale la poe-
tessa afferma, contrapponendosi evidentemente all’opinione dominante, che
la cosa più bella del mondo non sono eserciti o flotte ma «ciò che ognuno
ama». In forma implicita esso è presente nell’altrettanto celebre luogo di
Archiloco (fr. 114), in cui questi dice di preferire un condottiero dall’aspetto
insignificante, ma «pieno di coraggio», a uno tronfio e pettoruto, com’era nel-
l’iconografia tradizionale del guerriero di tipo omerico. 
In tal senso il sorgere della lirica può ben essere letto come prodotto
dello scontro politico che caratterizza il periodo storico cui prima si faceva
riferimento, a patto di non cadere in schematismi semplicistici e riduttivi,
finendo col considerare questa stagione come una manifestazione esclusiva
della lotta di classe fra aristocrazia e demos. È vero invece che l’affermarsi
della polis, e quindi la progressiva estensione dei diritti civili e politici a stra-
ti sempre più vasti di cittadini, portò con sé le inevitabili degenerazioni di
ogni società che tende alla massificazione e all’allineamento delle opinioni in
nome dell’uguaglianza, e che non esita a ricorrere alla violenza (fisica o ideo-
logica) per eliminare il dissenso: non dimentichiamo che in tutta la storia anti-
ca l’unico processo per ‘empietà’ (in realtà per un reato di opinione) conclu-
sosi con la condanna a morte dell’imputato è quello celebrato contro Socrate
dalla ‘democratica’ Atene.
Così l’emergere dell’individualità in ambito poetico non è solo affranca-
mento dell’io dalle residue remore dell’oggettivismo epico, ma anche reazio-
ne dell’intellettuale contro i meccanismi repressivi di un potere che, afferma-
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tosi per combattere l’ingiustizia sociale, ritiene che l’unico modo di farlo sia
quello di limitare la libertà del singolo, imponendogli schemi mentali preco-
stituiti. 
In questa situazione, spesso dominata dalla demagogia dei capi e dal
conformismo dei cittadini, il poeta si assume dunque il compito di con-
trapporre alla falsa verità contenuta nella dovvxa tw'n pollw'n, nell’«opinione
della massa», la sua aj-lhvqeia, cioè la verità come «dis-velamento» di quan-
to si cela sotto ciò che sembra evidente ai più ed è accettato dall’opinione
comune. Viceversa l’apparenza spesso inganna: lo dice Archiloco nella già
citata descrizione del borioso condottiero; e Alceo, quando svela alla città
«priva di bile» (fr. 348 Voigt) il vero volto del ‘saggio’ premier Pittaco; e
Anacreonte, il quale mette in piazza i poco edificanti trascorsi di Artemone,
un losco figuro che ora si atteggia a gran signore (fr. 82 Gentili); fino a
Pindaro, che contro le «variopinte menzogne» del mito più divulgato afferma
la sua certezza che «i giorni futuri [saranno] i testimoni più saggi» (Olimpica
I, 30 e 34-35), cioè che il tempo farà in ogni caso trionfare la verità. 
Allo stesso modo, accanto al contrasto fra dovvxa e ajlhvqeia è spesso pre-
sente nei lirici quello tra pivvsti" e ajpistiva, tra «fedeltà» alla parola data e
«infedeltà» a essa: così Archiloco rinfaccia a Licambe la promessa non man-
tenuta di dargli in sposa la figlia Neobule (fr. 173) e a un ignoto ex amico di
aver «calpestato i giuramenti» (fr. 79a Diehl3), icastica espressione che s’in-
contra anche in Alceo (fr. 129) a proposito del già ricordato Pittaco, mentre
Teognide invita Cirno, il giovinetto amato, a guardarsi da «chi su una sola lin-
gua ha duplice pensiero» (v. 91). 
Certo, si può anche rilevare come dietro questa strenua difesa della pro-
pria libertà di giudizio si celi la vecchia etica della classe aristocratica, un
codice di principi assoluti che i nobili vedono ora minacciato dal relativismo
morale dei nuovi ceti. Resta però il fatto che per la prima volta l’intellettuale
rivendica a sé una missione demistificatoria nei confronti di certe idee domi-
nanti e si espone ad affermare le sue convinzioni, muovendo il più delle volte
da una concreta occasione personale, elevata però a superiore paradigma di
vera e propria concezione di vita.




Pur essendo entrambe assolutamente fantasiose, le due etimologie che
gli antichi davano del termine i[ambo" (da ijavptein «colpire» o da  [Iambh,
una vecchia che suscita l’ilarità della dea Demetra coi suoi atteggiamenti
scurrili) riflettono perfettamente il duplice carattere di questa antica forma
poetica. Infatti da una parte il giambo è la sede privilegiata del «biasimo»
(mw'mo", yovgo") contro chi viola le norme di comportamento codificate dal
vigente ordine comunitario, dall’altra è il luogo della trasgressione e della
regressione, in quanto dà libero sfogo alle pulsioni represse dallo stesso ordi-
ne sociale e tipiche di uno stadio umano a esso precedente. In altre parole, il
poeta giambico ha un atteggiamento censorio assai intransigente nei confron-
ti del vizio e della devianza praticati nell’ambito della collettività cittadina,
ma in qualche modo accetta e fa propri alcuni comportamenti trasgressivi
all’interno di una cerchia più ristretta, come quella dei membri di un circolo
aristocratico o dei partecipanti a un simposio, entro cui tali forme di licenzio-
sità risultano disciplinate e controllate e, pur avendo una funzione liberatoria
nei confronti dei tabù sociali e morali, non costituiscono un serio pericolo per
la stabilità delle istituzioni. 
Tutto questo è bene tenere presente nell’accostarsi ai testi dell’antica liri-
ca giambica, la cui interpretazione è resa peraltro ancor più problematica dal
loro carattere frammentario: il lettore moderno può infatti restare sconcertato
di fronte a componimenti che gli appaiono scritti ora da rigidi e pensosi mora-
listi, ora da veri e propri pornografi. A tale equivoco ha non poco contribuito
una certa tradizione tendente a leggere ognuno di questi autori in base a un
determinato cliché, come quello di poeta ‘anticonformista’ assegnato ad
Archiloco o di poeta ‘maledetto’ attribuito a Ipponatte. In realtà, anche nel
crudo realismo delle descrizioni e nei toni violenti delle invettive, la matrice
di questi autori non è affatto plebea, ma rimane pur sempre quella elitaria
legata all’ambiente esclusivo del simposio, di cui la performance giambica
rappresenta un elemento essenziale. 
Ovviamente il giambo, come ogni altro genere letterario, non può non
risentire delle trasformazioni sociali e politiche che si vanno via via verifican-
do nella società greca. Gli oltre centocinquant’anni che intercorrono fra
La poesia giambica fra censura e trasgressione
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Archiloco e Ipponatte, cioè fra il giambografo più antico e quello più recen-
te, e l’arco di tempo, appena meno lungo, che divide quest’ultimo dall’imme-
diato predecessore Semonide, sono un dato cronologico di cui bisogna tener
conto per spiegare l’accentuarsi dell’elemento ludico e trasgressivo a scapito
di quello moralistico. Così è naturale che Ipponatte sia meno interessato a
farsi portavoce di valori tradizionali ormai in crisi in una realtà sociale dina-
mica e multietnica come quella delle città greche d’Asia negli ultimi anni del
VI secolo a.C., quando le élites aristocratiche tendono a chiudersi sempre più
in se stesse dinanzi all’emergere di nuovi ceti e di nuove realtà politiche,
prima fra tutte quella della tirannide. È in questo contesto che il giambo, al di
là dell’apparente realismo dei contenuti e dello stile, assume carattere sempre
più letterario, distaccandosi in parte dalla realtà e percorrendo con sempre
maggiore frequenza le strade della parodia.
Affine alla poesia giambica, per il suo carattere realistico e spesso sati-
rico, è quella in metro trocaico, per la quale Aristotele (Retorica, 1418 b) usa
del resto l’aggettivo ijambikov", e di cui abbiamo vivaci esempi in Archiloco.
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Nativo dell’isola di Paro, nelle Cicladi, Archiloco visse probabilmente
intorno alla metà del VII secolo a.C. Questo dato cronologico è ricavabile dal
riferimento che egli fa a un’eclissi di sole (fr. 122 West), dai più identificata
con quella del 648 a.C., e da altri suoi accenni a eventi e a personaggi (la bat-
taglia sul fiume Lelanto, il re lidio Gige) che ci riportano a quel periodo.
Secondo gli antichi egli sarebbe nato da un nobile e da una schiava, ma si trat-
ta quasi certamente di una vicenda costruita a posteriori e finalizzata a giusti-
ficare il singolare amalgama di spiriti aristocratici e di sanguigna corposità
plebea che caratterizza l’opera di questo poeta. Intrapresa l’attività di soldato
mercenario, Archiloco peregrinò per vari luoghi, fra cui l’isola di Taso, di
fronte alle coste della Tracia, da lui descritta come selvaggia e inospitale (frr.
21-22 ), e finì col morire in battaglia in una data non precisabile. 
Di Archiloco ci rimangono circa 300 frammenti di varia estensione: dai
35 versi del più lungo finora ritrovato (fr. 196a), a quelli costituiti da un solo
verso o da qualche parola isolata. Il giambo viene adoperato nella forma
monostica del trimetro o in quella strofica dell’epodo, un sistema distico col
primo verso più lungo del secondo. Oltre che in giambi ci sono giunti anche
frammenti in distici elegiaci, tetrametri trocaici e in altri metri. La diversità
delle forme metriche comporta in genere anche una certa differenza nei toni
e nei contenuti. 
Generalmente seri e riflessivi sono quelli delle elegie, che a volte pre-
sentano anche carattere autobiografico, come il celebre ‘ritratto’ che il poeta
fa di se stesso (fr. 1), o riferiscono vicende relative alla sua vita di mercena-
rio (frr. 3-4-5) o traggono spunto da qualche doloroso episodio per proporre
considerazioni generali sulla condizione umana (fr. 13). 
Nei tetrametri gli accenti sarcastici si alternano a quelli sentenziosi,
determinando estrema varietà di stile e di contenuto. Fra le poesie composte
in questo metro è infatti possibile trovare satiriche raffigurazioni come quel-
le del comandante tronfio e pettoruto (fr. 114) o del demagogo idolo delle
masse (fr. 115), ma anche fatalistiche riflessioni sull’esistenza (frr. 16 e 130)
e perfino un dialogo col proprio cuore, cui il poeta impartisce in tono peda-




Diversi componimenti in metro giambico si riferiscono a una vicenda
personale i cui  tratti sembrano in buona parte reali, benché non manchi chi
vi attribuisce carattere esclusivamente letterario. Durante il suo soggiorno a
Taso Archiloco ebbe una relazione amorosa con una ragazza di nome
Neobule. Il padre di costei, Licambe, prima gliela promise in sposa, ma poi si
rimangiò la parola data, provocando l’ira del mancato genero, che iniziò a
bersagliarlo coi suoi versi. Colpito da quelle feroci invettive (estese ben pre-
sto anche alla ragazza e alle sue sorelle) e divenuto lo zimbello dei concitta-
dini (fr. 172), Licambe si sarebbe addirittura impiccato insieme alle figlie (ma
quest’ultimo particolare è quasi certamente leggendario). 
Spirito libero e irriverente, Archiloco si rivela nello stesso tempo capa-
ce di trattare temi che diverranno tipici del dibattito filosofico, come quello
dell’equilibrio nei comportamenti (fr. 19), ma anche di proporre un codice
etico spietato, basato sulla vendetta e sull’annientamento fisico dell’avversa-
rio (frr. 6 e 126). Sebbene proclive a usare un linguaggio crudamente realisti-
co e apparentemente colloquiale, egli è in realtà provvisto di una raffinata cul-
tura letteraria, che si manifesta nelle riprese allusive e spesso parodistiche
dello stile epico. Caratteristico di alcuni componimenti è anche l’impiego
della cosiddetta persona loquens, consistente nel dare la parola a un personag-
gio che racconta in prima persona vicende personali o esprime il proprio pen-
siero su un dato argomento (è il caso dei già citati ffr. 19 e 122).





eijmi; d j ejgw; qeravpwn me;n  jEnualivoio a[nakto~
kai; Mousevwn ejrato;n dw`ron ejpistavmeno~.
2
ejn dori; me;n moi ma`za memagmevnh, ejn dori; d≠ oi\no~
jIsmarikov~: pivnw d≠ ejn dori; keklimevno~.
21+22
h{de d≠ w{st j o[nou rJavci~
e{sthken u{lh~ ajgrivh~ ejpistefhv~,
ouj gavr ti kalo;~ cw`ro~ oujd≠ ejfivmero~
oujd≠ ejratov~, oi|o~ ajmfi; Sivrio~ rJoav~.
102
Panellhvnwn oji>zu;~ ej~ Qavson sunevdramen.
122, vv. 1-9
“crhmavtwn a[elpton oujdevn ejstin oujd≠ ajpwvmoton
oujde; qaumavsion, ejpeidh; Zeu;~ path;r  jOlumpivwn
ejk mesambrivh~ e[qhke nuvkt≠, ajpokruvya~ favo~
hJlivou † lavmponto~, lugro;n † d jh\lq j ejp≠ ajnqrwvpou~ devo~.
ejk de; tou` kai; pista; pavnta kajpivelpta givnetai
ajndravsin: mhdei;~ e[q≠ uJmevwn eijsorevwn qaumazevtw
mhd≠ eja;n delfi`si qh`re~ ajntameivywntai nomo;n
ejnavlion, kaiv sfin qalavssh~ hjceventa kuvmata
fivlter≠ hjpeivrou gevnhtai, toi`si d j uJlevein o[ro~”.
3
ou[toi povll≠ ejpi; tovxa tanuvssetai, oujde; qameiai;
sfendovnai, eu\t≠ a]n dh; mw`lon ﬁArh~ sunavghi
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I due volti del poeta
Io sono al servizio di Enialio1, signore di guerra, 
ma conosco anche il dono soave delle Muse.
La lancia è tutto
Nell’asta2 per me la focaccia impastata3, nell’asta il vino 
di Ìsmaro4: e bevo appoggiandomi all’asta. 
L’isola di Taso
L’isola, come il dorso di un somaro,
sta lì, cinta di boschi inaccessibili;
il posto non è bello né gradevole
né lieto, come dove scorre il Siri5.
Ancora su Taso
La miseria della Grecia6 s’è raccolta tutta a Taso.
L’eclissi
«Niente di ciò che accade si potrebbe
dire inatteso o assurdo o sorprendente7, 
da quando Zeus, il padre dei signori
d’Olimpo, fece scendere la notte 
in pieno giorno, nascondendo il disco 
sfavillante del sole, e scese gelido8
sugli uomini il terrore. D’ora in poi
c’è da credere a tutto, c’è da attendersi
di tutto. Dunque fra di voi nessuno  
si stupisca vedendo ciò che vede,
neppure se le fiere coi delfini
si scambiassero il pascolo salmastro9
e i flutti rimbombanti dell’oceano
divenissero agli uni più graditi
del suolo, e agli altri i boschi in cima ai monti». 
Corpo a corpo
Non più si tenderanno molti archi, né numerose
fionde, allora che Ares radunerà la mischia
22
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ejn pedivwi: xifevwn de; poluvstonon e[ssetai e[rgon:
tauvth~ ga;r kei`noi davmonev~ eijsi mavch~
despovtai Eujboivh~ douriklutoiv ... 
4, vv. 6-9
ajll≠ a[ge su;n kwvqwni qoh`~ dia; sevlmata nho;~ 
foivta kai; koivlwn pwvmat j a[felke kavdwn,
a[grei d joi\non ejruqro;n ajpo; trugov~: oujde; ga;r hJmei``"
nhfevmen ejn fulakh`i th`ide dunhsovmeqa.
5
ajspivdi me;n Sai?wn ti~ ajgavlletai, h}n para; qavmnwi,
e[nto~ ajmwvmhton, kavllipon oujk ejqevlwn:
aujto;n d≠ ejxesavwsa: tiv moi mevlei ajspi;~ ejkeivnhÉ
ejrrevtw: ejxau`ti~ kthvsomai ouj kakivw.
101
eJpta; ga;r nekrw`n pesovntwn, ou}~ ejmavryamen posivn,
ceivlioi fonh`ev~ eijmen ... 
114
ouj filevw mevgan strathgo;n oujde; diapepligmevnon
oujde; bostruvcoisi gau`ron oujd≠ uJpexurhmevnon,
ajllav moi smikrov~ ti~ ei[h kai; peri; knhvma~ ijdei`n
rJoikov~, ajsfalevw~ bebhkw;~ possiv, kardivh~ plevw~.
15
Glau`k≠, ejpivkouro~ ajnh;r tovsson fivlo~ e[ske mavchtai.
126 
e{n d≠ ejpivstamai mevga,
to;n kakw`~ <m≠> e[rdonta deinoi`~ ajntameivbesqai kakoi`~.
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nella piana, ma compito luttuoso sarà delle spade,
dato che in questa lotta sono maestri quelli,
i signori d’Eubea10 forti con l’asta.
Turno di guardia
Forza tu con la coppa11, percorri la nave veloce
tra i banchi, apri i coperchi dalle anfore capienti
e attingi vino rosso dal fondo: noi non potremo
certo restare a secco facendo qui la guardia.
Lo scudo abbandonato
Uno dei Sai12 ora sfoggia lo scudo che accanto a un cespuglio, 
impeccabile13 arma, lasciai senza volerlo.
Però ho salvato la pelle: che conta per me quello scudo?
Crepi! Presto ne avrò uno non meno bello.
A chi la spara più grossa
I sette che caddero morti
raggiunti di corsa da noi,
siamo in mille ad averli massacrati...
Le vere doti di un comandante
Non mi piace un comandante grande e grosso
che cammina a gambe larghe, tutto tronfio
dei suoi riccioli e col viso ben rasato.
Ma per me sia pure piccolo, e si veda
che ha le gambe un poco storte, purché stia
ben piantato sopra i piedi e abbia fegato.
La sorte del mercenario
O Glauco, un mercenario è amico fin quando combatte14.
Occhio per occhio
Solo una cosa grande io conosco:
a chi mi fa del male dargli in cambio




xeivnia dusmenevsin lugra; carizovmenoi
125
mavch~ de; th`~ sh`~, w{ste diyevwn piei`n,
w}~ ejrevw.
172
pavter Lukavmba, poi`on ejfravsw tovdeÉ
tiv~ sa;~ parhveire frevna~
h|i~ to; pri;n hjrhvrhsqaÉ nu`n de; dh; polu;~
ajstoi`si faivneai gevlw~.
173
o{rkon d jejnosfivsqh~ mevgan
a{la~ te kai; travpezan.
115
nu`n de; Lewvfilo~ me;n a[rcei, Lewfivlou d≠ ejpikratei`n,
Lewfivlwi de; pavnta kei`tai, Lewvfilon d≠ † a[koue.
188
oujkevq≠ oJmw`~ qavllei~ aJpalo;n crova: kavrfetai ga;r h[dh
o[gmoi~, kakou` de; ghvrao~ kaqairei`
.....] ajf j iJmertou` de; qorw;n gluku;~ i{mero~ p[roswvpou
pevptw]ken: h\ ga;r polla; dh; s j ejph`ixen
pneuvm]ata ceimevriwn ajnevmwn, mavla pollavki~ d≠ e[
[79]a Diehl3 (= Hippon. *115 West)
[...]
kuvm[ati] pla[zovm]eno~:
kajn Salmud[hss]w`i gumno;n eujfronevst[ata
Qrhvi>ke~ ajkrov[k]omoi
lavboien < e[nqa povll≠ ajnaplhvsai kaka;




Doni ospitali offrendo luttuosi15 agli avversari
Voglia di fare a botte
Di scontrarmi16 con te, come di bere quando ho sete,
così ne ho proprio voglia!
Contro Licambe
Padre Licambe, che parola hai detto?
Chi ti ha levato il senno
che prima era ben fermo? Ora sei solo
lo zimbello di tutti!
Lo spergiuro
Hai violato un solenne giuramento,
quello fatto sul sale e sulla mensa17.
L’uomo forte
È Leofilo ora il capo, di Leofilo è il potere,
tutto è in mano di Leofilo, non si sente che «Leofilo!»18.
Ritratto impietoso
S’è disseccato il fiore della tua19
pelle di seta: rughe ora la solcano,
e ti possiede la vecchiaia odiosa.
Un ricordo lontano è la dolcezza
del desiderio sopra il volto amato,
perché t’hanno sferzato molte raffiche
di vento nell’inverno.
Il destino del traditore20
[. . .]
percosso dalla furia delle onde:
e a Salmidesso21, nudo, nel modo più cortese22
i Traci che alta annodano la chioma23
lo accolgano – là faccia il pieno d’ogni male
mangiando il duro pane dello schiavo –
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rJivgei pephgovt≠ aujtovn: ejk de; tou;~ cnovou
fukiva povll≠ ejpic<evoi>,
krotevoi d≠ ojdovnta~, wJ~ [k]uvwn ejpi; stovma
keivmeno~ ajkrasivhi
a[kron para; rJhgmi`na kuma[
tau`t≠ ejqevloim≠ a]n ijdei`n,
o{~ m≠ hjdivkhse, l[a;]x d≠ ejp≠ oJrkivoi~ e[bh,
to; pri;n eJtai`ro~ [ej]wvn.
16
pavnta Tuvch kai; Moi`ra Perivklee~ ajndri; divdwsin.
128
qumev, quvm≠, ajmhcavnoisi khvdesin kukwvmene,
† ajnadeu dusmenw`n † d≠ ajlevxeo prosbalw;n ejnantivon
stevrnon † ejndokoisin ejcqrw`n plhsivon katastaqei;~
ajsfalevw~: kai; mhvte nikevwn ajmfavdhn ajgavlleo, 
mhde; nikhqei;~ ejn oi[kwi katapesw;n ojduvreo,
ajlla; cartoi`sivn te cai`re kai; kakoi`sin ajscavla
mh; livhn, givnwske d≠ oi|o~ rJusmo;~ ajnqrwvpou~ e[cei.
130
toi`~ qeoi`~ † t jeijqei`avpanta: pollavki~ me;n ejk kakw`n
a[ndra~ ojrqou`sin melaivnhi keimevnou~ ejpi; cqoniv, 
pollavki~ d≠ ajnatrevpousi kai; mavl j eu\ bebhkovta~
uJptivou~, keivnoi~ < d’> e[peita polla; givnetai kakav,
kai; bivou crhvmhi plana`tai kai; novou parhvoro~.
105 
Glau`c≠, o{ra: baqu;~ ga;r h[dh kuvmasin taravssetai
povnto~, ajmfi; d≠ a[kra Gurevwn ojrqo;n i{statai nevfo~,
sh`ma ceimw`no~, kicavnei d≠ ejx ajelptivh~ fovbo~.
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congelato dal freddo; e uscito dalla schiuma
salmastra, sputi fuori un mucchio d’alghe
e batta i denti stando riverso a bocca in giù
come un cane, stremato dallo sforzo,
sul bordo della riva dove s’infrange il flutto.
Così vorrei vedere chi mi fece
del male e sotto i piedi si mise i giuramenti,
lui che un tempo era stato mio compagno.
Fatalismo
Sorte e destino, o Pericle24, danno all’uomo ogni cosa.
Esortazione a se stesso
Cuore, cuore25 sconvolto da dolori
senza rimedio, àlzati, resisti
ai tuoi nemici, lotta a viso aperto 
contro le loro insidie, senza cedere
di un passo. Non vantarti fra la gente
se vinci, e se sei vinto non ti chiudere
in casa a lamentarti, ma gioisci
delle gioie e rattrìstati dei mali
senza strafare: impara a riconoscere
quale alterna vicenda regge gli uomini.
Onnipotenza divina
Gli dèi possono26 tutto: risollevano
spesso dai mali gli uomini che giacciono
sul nero suolo, e spesso fanno mordere
la polvere a chi sta ben saldo in piedi.
Allora su costoro si riversano
molte sventure, e ognuno vaga, spinto
dalla necessità, fuori di senno.
Presagio di bufera
Glauco, guarda: le onde già sconvolgono
il mare dal profondo27, e buia nube
si leva dritta intorno
ai picchi delle Giri28,
annunziando tempesta: ci sorprende




khvdea me;n stonoventa, Perivklee~, ou[tev ti~ ajstw`n
memfovmeno~ qalivhi~ tevryetai oujde; povli~:
toivou~ ga;r kata; ku`ma polufloivsboio qalavssh~
e[klusen, oijdalevou~ d≠ ajmf≠ ojduvnhi~ e[comen
pneuvmona~. ajlla; qeoi; ga;r ajnhkevstoisi kakoi`sin,
w\ fivl≠, ejpi; kraterh;n tlhmosuvnhn e[qesan
favrmakon.  a[llote a[llo~ e[cei tovde: nu`n me;n ej~ hJmeva~
ejtravpeq≠, aiJmatoven d≠ e{lko~ ajnastevnomen,
ejxau`ti~ d≠ eJtevrou~ ejpameivyetai. ajlla; tavcista
tlh`te, gunaikei`on pevnqo~ ajpwsavmenoi.
19 
“ ou[ moi ta; Guvgew tou` polucruvsou mevlei,
oujd j ei|lev pwv me zh`lo~, oujd ajgaivomai
qew`n e[rga, megavlh~ d≠ oujk ejrevw turannivdo~:
ajpovproqen gavr ejstin ojfqalmw`n ejmw`n ”. 
30-31
e[cousa qallo;n mursivnh~ ejtevrpeto
rJodh`~ te kalo;n a[nqo~
hJ dev oiJ kovmh
w[mou~ kateskivaze kai; metavfrena.
118-119
eij ga;r w}~ ejmoi; gevnoito cei`ra Neobouvlh~ qigei`n,
kai; pesei`n drhvsthn ejp≠ ajskovn, kajpi; gastri; gastevra
prosbalei`n mhrouv~ te mhroi`~.
191 
toi`o~ ga;r filovthto~ e[rw~ uJpo; kardivhn ejlusqei;~
pollh;n kat≠ ajclu;n ojmmavtwn e[ceuen,




Nessun cittadino potrà, biasimando chi piange sui lutti,
darsi alle feste, Pericle29, né l’intera città:
tali erano coloro30 che l’onda del mare rombante
sommerse, e abbiamo gonfi a causa del dolore
i polmoni. Però gli dèi per i mali insanabili,
amico mio, ci diedero la forza di resistere
come rimedio. Oggi a uno, domani a un altro: ora tocca
a noi, e lamentiamo la piaga sanguinante.
Presto sarà la volta di altri. Ma intanto sappiate
farvi forza, evitando pianti da donnicciole.
Moderazione
«Non m’importa31 la vita da nababbo
che fa Gige32, né so cos’è l’invidia; 
non ammiro chi fa cose da dio, 
né aspiro a una vasta signoria:
sono cose lontane dal mio sguardo».
Ritratto di donna
Gioiva33 nel tenere un ramoscello
di mirto e un bel bocciolo del roseto,
e l’ombra dei capelli
scendeva a carezzarle spalle e schiena. 
Fantasia erotica
Se soltanto mi accadesse di toccare
Neobule con la mano34
e caderle sul pancino35 faccendiero
per unire ventre a ventre, cosce a cosce.
Smarrimento
Tanta voglia d’amore, abbarbicandosi36
al di sotto del cuore, mi versò
fitta nebbia sugli occhi e, come un ladro,





a[yuco~, caleph`isi qew`n ojduvnhisin e{khti
peparmevno~ di≠ ojstevwn.
196 
ajllav m≠ oJ lusimelh;~ w\tai`re davmnatai povqo~.
42 
w{sper aujlw`i bru`ton h]] Qrevi>x ajnh;r
h] Fru;x e[muze: kuvbda d j h\n poneomevnh.
43 
hJ de; oiJ savqh




pavmpan ajposcovmeno~: i\son de; tolm[
eij d≠ w\n ejpeivgeai kaiv se qumo;~ ijquvei,
e[stin ejn hJmetevrou h} nu`n mevg≠ iJmeivre[i gavmou
kalh; tevreina parqevno~: dokevw dev mi[n
ei\do~ a[mwmon e[cein: th;n dh; su; poivh[sai fivlhn”.
tosau`t≠ ejfwvnei: th;n d≠ ejgwjntamei[bovmhn:
“ ≠Amfimedou`~ quvgater ejsqlh`~ te kai; [saovvfrono~
gunaikov~, h}n nu`n gh` kat≠ eujrwvess≠ e[ cei,
t]evryievv~ eijsi qeh`~ pollai; nevoisin ajnd[ravsin
pare;x to; qei`on crh`ma: tw`n ti~ ajrkevse[i.
t]au`ta d≠ ejf≠ hJsucivh~ eu\t≠ a]n melanqh`[i g≠ eujfrovnh
ej]gwv te kai; su; su;n qew`i bouleuvsomen.
p]eivsomai w[~ me kevleai: pollovn m≠ e[
qr]igkou` d≠ e[nerqe kai; pulevwn uJpof[
m]hv ti mevgaire, fivlh: schvsw ga;r ej~ poh[trovfou~
k]hvpou~. to; dh; nu`n gnw``qi: Neobuvlh[n




Giaccio in preda all’amore, disperato,




Ma mi piega, mio caro, il desiderio
che discioglie37 le membra.
La beona
Succhiava birra con la canna38, come un uomo
di Tracia o Frigia39: e s’affannava a testa in giù.
Potenza virile
Tracimava il suo membro
[…] come quello di un asino di Priene40
o di uno stallone rimpinzato di biada.
Scena di seduzione41
«[…]
del tutto trattenendoti:  ma ugualmente sopporta42.
Però, se hai fretta e forte è la tua voglia,
c’è da noi chi ora molto desidera le nozze,
una vergine bella e fresca, credo
davvero senza pecca: è lei che farai tua».
Così parlava, e io le rispondevo:
«Figlia di Anfimedò, che fu nobile e saggia
donna e ora dorme nella terra umida,
molti piaceri43 agli uomini gagliardi offre la dea
oltre la sacra unione: anche uno solo
ne basterà. Ma questo con calma, quando annotta44,
io e te decideremo, se il dio vuole.
Farò come tu chiedi: molto mi […]
sotto il fregio e le porte […]45
Non resistermi, o cara: raggiungerò gli erbosi
giardini. E sappi questo ora: Neobule
l’abbia un altro. È matura, ahimè, due volte tanto46.
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a[n]qo~ d≠ ajperruvhke parqenhvi>on
k]ai; cavri~ h} pri;n ejph`n: kovron ga;r oujk[
h{b]h~ de; mevtr≠ e[fhne mainovli~ gunhv:
ej~] kovraka~ a[pece: mh; tou`t≠ ef. itan[
o{]pw~ ejgw; gunai`ka t[o]iauvthn e[cwn
geiv]tosi cavrm≠ e[somai: pollo;n se; bouvlo[mai gamei`n:
su;] me;n ga;r ou[t≠ a[pisto~ ou[te diplovh,
hJ d]e; mavl≠ ojxutevrh, pollou;~ de; poiei`ta[i dovlou~
dev]doic j o{pw~ mh; tufla; kajlithvmera
sp]oudh`i ejpeigovmeno~ tw;~ w{sper hJ k[uvwn tevkw”.
tos]au`t j ejfwvneon: parqevnon d j ejn a[nqe[sin
thl]eqavessi labw;n e[klina, malqakh`i d[ev min
claiv]nhi kaluvya~, aujcevn≠ ajgkavlhi~ e[cw[n,
deiv]mati pau[s]amevnhn tw;~ w{ste nevbr[ion
maz]w`n te cersi;n hjpivw~ ejfhyavmhn
h|ipe]r e[fhne nevon h{bh~ ejphvlusin crova:
a{pan t]e sw`ma kalo;n ajmfafwvmeno~
leuk]o;n ajfh`ka mevno~, xanqh`~ ejpiyauv[wn tricov~.
33
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Sono appassiti il fiore suo di vergine
e il fascino di un tempo: sazietà non […]
folle, ha sprecato47 la sua gioventù.
Che vada alla malora48! E non mi tocchi d’essere,
avendo come moglie una del genere,
zimbello dei vicini. Voglio sposare te
piuttosto, che non sei falsa né infida,
mentre quella è una volpe49 e trama sempre inganni.
Temo che figli ciechi e prematuri
farei, preso da fretta, come li fa la cagna»50.
Così dicevo. E presa la fanciulla
la distesi tra i fiori rigogliosi e di un morbido
mantello la coprii, cingendo il collo
di un abbraccio: e tremava come cerva atterrita51.
Io dolcemente la sfiorai fra i seni,
dov’era più incantevole la pelle sua di giovane,
e carezzando tutto il corpo splendido 




1 Epiteto o altro nome di Ares, dio della guerra.
2 Secondo una diversa interpretazione, proposta da Bruno Gentili, il termine dovru
indicherebbe il «legno» di cui è fatto il banco della nave; se così fosse, il distico potreb-
be far parte dello stesso componimento che si legge al fr. 4.
3 Propriamente ma'za è una focaccia d’orzo, modesto cibo di contadini e di soldati.
4 Località sulla costa della Tracia, non lontana da Taso. Alcuni vi vedono però un rife-
rimento allusivo al vino, di là proveniente, che Odisseo offrì al Ciclope per ubriacarlo (Od.
9, 196 ss.).
5 Fiume che attraversa la regione compresa fra Sibari e Metaponto, sulla costa ioni-
ca dell’Italia meridionale, allora terra particolarmente fertile e ridente.
6 Nell’isola, antistante la ricca costa della Tracia, transitavano folle di emigranti da
tutta la Grecia, in cerca di fortuna.
7 Secondo la testimonianza di Aristotele (Retorica 1418b), Archiloco impiegherebbe
qui il procedimento della persona loquens, cioè farebbe parlare un personaggio, che nel
caso specifico è un padre (Licambe?). Rivolgendosi alla figlia (Neobule?), che ha eviden-
temente fatto qualcosa di riprovevole, egli le dice che ormai non c’è da meravigliarsi più di
nulla; «assurdo» traduce l’aggettivo ajpwvmoton, il quale significa propriamente «su cui non
si può giurare (che non avvenga)».
8 Nel testo greco tramandato dai manoscritti si legge lugrovn «triste», metricamente
inaccettabile (si avrebbe uno spondeo nel terzo piede del tetrametro trocaico). La nostra
traduzione si basa sulla congettura di Valckenaer uJgrovn, propriamente «umido», con riferi-
mento al sudore freddo provocato dalla paura.
9 Cioè il mare. È uno degli esempi più antichi di ajduvnaton, procedimento consisten-
te nell’affermare la teorica possibilità che si verifichino fatti in realtà impossibili, allo
scopo di dare maggior forza a quanto si asserisce: in questo caso gli animali terrestri
‘pascolerebbero’ nel mare e i delfini si aggirerebbero sulle cime dei monti.
10 Secondo una testimonianza di Plutarco (Vita di Teseo 5, 2), si tratta degli Abanti,
una gente guerriera che preferiva la lotta ravvicinata a quella condotta a distanza con armi
da lancio (qui le fionde).
11 Il kwvqwn è propriamente una tazza di grandi dimensioni, da cui i soldati bevevano a
turno.
12 Popolazione della Tracia contro cui Archiloco si era trovato a combattere.
13 In Omero l’aggettivo ajmwvmhto" («senza difetto», «impeccabile») è riferito solo a
eroi: il tono è palesemente parodistico.
14 Il frammento ci è stato tramandato da Aristotele (Etica Eudemia 1236a) sotto forma
di proverbio e senza indicazione di autore; lo si è attribuito ad Archiloco per la presenza del
nome Glauco, che ricorre in altri suoi componimenti.
15 L’aggettivo ribalta inaspettatamente – e in senso ferocemente ironico – il valore
positivo del termine xeivnia, che indica i doni fatti agli ospiti: forse c’è un ricordo degli
xeivnia che Polifemo promette di offrire a Odisseo e ai suoi compagni in cambio dello squi-
sito vino ricevuto in dono dall’eroe (Od. 9, 335 s.).
16 Secondo un’altra interpretazione, dovuta a K. J. Dover, lo «scontro» (mavch) indi-
cherebbe metaforicamente il rapporto sessuale.
17 Era una forma di giuramento particolarmente sacra e solenne, in quanto sancita dal-
l’atto rituale del banchettare insieme. Bersaglio dell’invettiva è ancora Licambe.
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18 Il frammento è stato tramandato come esempio di poliptoto ossia di ripetizione
dello stesso vocabolo (qui appunto «Leofilo») a breve distanza e declinato in casi diversi:
è proprio questa la chiave del sarcasmo di Archiloco, il quale così ridicolizza l’immeritata
popolarità goduta dal personaggio; di lui nulla sappiamo, ma il nome («amico del popo-
lo») è ‘parlante’, cioè descrive il carattere del personaggio che lo porta. 
19 Si tratta quasi certamente di Neobule. Il testo del componimento – assai lacunoso
– è contenuto nello stesso papiro in cui si trova anche il cosiddetto «Epodo di Colonia»
(fr. 196a). 
20 Nell’edizione di West il frammento papiraceo, il primo di tre mutili componimen-
ti epodici noti come «Epodi di Strasburgo» (pubblicati nel 1899), è attribuito a Ipponatte,
ma non pochi sono gli studiosi (fra cui Diehl) che ne rivendicano la paternità ad Archiloco,
cui sembrano in effetti ricondurre sia il tono elevato dello stile, caratterizzato da risonan-
ze epiche, sia il riferimento alla Tracia, dinanzi alle cui coste si trova l’isola di Taso.
L’epodo, di cui riportiamo solo i versi leggibili (4-16) è trascritto in un papiro nel quale si
trovano anche dei frammenti sicuramente ipponattei e che è forse il residuo di una raccolta
antologica di giambografi, comprendente entrambi gli autori.
21 Località della Tracia, sulla costa del mar Nero.
22 L’espressione è evidentemente ironica.
23 È un tipo di acconciatura che ai Greci doveva apparire tipica di popolazioni barba-
re.
24 La presenza del nome di Pericle, che ricorre anche nel fr. 13, ha fatto attribuire ad
Archiloco questo verso, tramandato senza indicazione di autore.
25 L’espediente letterario del dialogo col proprio cuore è già in Omero: Odisseo (Od.
20, 18-21) esorta la sua kradivh (altro vocabolo fra i tanti usati, con diverse sfumature di
significato, per indicare la sede dei moti psichici) a soffocare per il momento la collera
contro le ancelle infedeli. Come sempre, però, i valori di riferimento sono in Archiloco
alquanto diversi da quelli dell’epos.
26 Il testo greco tramandato dai manoscritti in questo punto è corrotto; fra le conget-
ture più accolte possono segnalarsi tiqei`n a[panta (Jacobs) «attribuisci tutto», rJei`a pav-
nta (Wilamowitz) «tutto è facile», ei[<w>qe pavnta (Tarditi) «tutto è usuale». Come si può
vedere, il senso generale dell’espressione è in ogni caso quello della traduzione qui propo-
sta.
27 Secondo il grammatico Eraclito, che ci ha tramandato i tre versi, la tempesta sareb-
be immagine di un imminente conflitto con alcune popolazioni della Tracia.
28 Rupi di incerta localizzazione; secondo Omero (Od. 4, 500 ss.) vi si infranse la
nave di Aiace Oileo, ma non è detto che qui ci si riferisca ad esse.
29 Amico del poeta, della cui identità nulla sappiamo (vedi n. 24).
30 L’elegia è dedicata alle vittime di un naufragio, tra le quali vi erano molti cittadini
ragguardevoli e, forse, un congiunto di Archiloco.
31 Secondo Aristotele (Retorica 1418 b), Archiloco usa anche qui la tecnica della per-
sona loquens, facendo parlare un falegname di nome Carone; è comunque probabile che que-
sto personaggio esprima le idee del poeta.
32 Re di Lidia (687-652 a.C.) famoso per le sue ricchezze.
33 Si ritiene comunemente che i versi siano riferiti a Neobule. 
34 Il gesto di toccare la mano del partner come preliminare dell’atto sessuale è docu-
mentato in ambito greco: ciò esclude dunque la tradizionale interpretazione ‘romantica’ del
fr. 118 (Archiloco vorrebbe solo «sfiorare» castamente la fanciulla amata); a maggior
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ragione se, come pare, il fr. 119 ne fosse il seguito.
37
Pochissimo si sa di questo poeta, nato a Samo intorno al 650 a.C., ma
detto di Amorgo per aver condotto una colonia di Samo in quest’isola delle
Cicladi. Di Semonide ci sono giunti circa quaranta frammenti, tutti in metro
giambico, ma gli antichi conoscevano di lui anche elegie e un poema antiqua-
rio sulle origini della città natale (Storia antica di Samo). Il componimento
più esteso che ci rimane è costituito da un centinaio di trimetri giambici di
contenuto satirico, in cui i vari tipi di donna sono fatti derivare da altrettanti
animali o elementi naturali. È incerto se debba attribuirsi a lui o al quasi omo-
nimo Simonide di Ceo un’elegia nella quale viene ripreso il celebre paragone
omerico (Il. 6, 146-149) tra le foglie e le generazioni dei mortali (Sim. 8
West).






w\ pai`, tevlo~ me;n Zeu;~ e[cei baruvktupo~
pavntwn o{s≠ ejsti; kai; tivqhs≠ o{khi qevlei,
nou`~ d jjoujk ejp≠ ajnqrwvpoisin, ajll≠ ejphvmeroi
a} dh; bota; zovousin, oujde;n eijdovte~
o{kw~ e{kaston ejkteleuthvsei qeov~.
ejlpi;~ de; pavnta~ kajpipeiqeivh trevfei
a[prhkton oJrmaivnonta~: oiJ me;n hJmevrhn
mevnousin ejlqei`n, oiJ d≠ ejtevwn peritropav~:
nevwta d≠ oujdei;~ o{sti~ ouj dokei` brotw`n
plouvtwi te kajgaqoi`sin i{xesqai fivlo~.
fqavnei de; to;n me;n gh`ra~ a[zhlon labo;n
pri;n tevrm≠ i{khtai, tou;~ de; duvsthnoi brotw`n
fqeivrousi nou`soi, tou;~ d≠ ﬁArei dedmhmevnou~
pevmpei melaivnh~ ≠Ai?dh~ uJpo; cqonov~:
oiJ d≠ ejn qalavsshi laivlapi kloneovmenoi
kai; kuvmasin polloi`si porfurh`~ aJlo;~
qnhvskousin, eu\t≠ a]n mh; dunhvswntai zovein:
oiJ d≠ ajgcovnhn a{yanto dusthvnwi movrwi
kaujtavgretoi leivpousin hJlivou favo~.
ou{tw kakw`n a[p≠ oujdevn, ajlla; murivai
brotoi`si kh`re~ kajnepivfrastoi duvai
kai; phvmat≠ ejstivn. eij d≠ ejmoi; piqoivato,
oujk a]n kakw`n ejrw`imen, oujd≠ ejp≠ a[lgesin
kakoi`~ e[conte~ qumo;n aijkizoivmeqa.
7, vv. 1-26; 57-118
cwri;~ gunaiko;~ qeo;~ ejpoivhsen novon
ta; prw`ta. th;n me;n ejx uJo;~ tanuvtrico~,
th`i pavnt≠ ajn≠ oi\kon borbovrwi pefurmevna
a[kosma kei`tai kai; kulivndetai camaiv:
aujth; d≠ a[louto~ ajpluvtoi~ ejn ei{masin
ejn koprivhisin hJmevnh piaivnetai.
th;n d≠ ejx ajlitrh`~ qeo;~ e[qhk≠ ajlwvpeko~
gunai`ka pavntwn i[drin: oujdev min kakw`n
levlhqen oujde;n oujde; tw`n ajmeinovnwn:
to; me;n ga;r aujtw`n ei\pe pollavki~ kakovn,
to; d jejsqlovn: ojrgh;n d≠ a[llot≠ ajlloivhn e[cei.




Ragazzo, Zeus che tuona cupo regge il termine
di quanto esiste, e lo dispone come vuole;
ma senza senno sono gli uomini: creature
di un giorno, vivono da bestie e non conoscono
quale è la meta che a ciascuno assegna il dio.
Nutriti tutti di speranza e di fiducia,
si danno a sforzi senza scopo, e alcuni attendono
che arrivi un giorno, altri il trascorrere degli anni:
non c’è nessuno dei mortali che non creda
d’aver fortuna o gran ricchezza l’anno prossimo.
E invece prima della meta uno lo coglie
vecchiaia amara, altri mortali li consumano
morbi maligni, altri li uccide Ares in guerra
e giù li manda Ade sotto il nero suolo;
altri, sbattuti dalla furia dei marosi
tra l’onde fitte dell’oceano color porpora,
muoiono, quando più non hanno via di scampo;
altri s’impiccano, cedendo a un triste fato,
ed abbandonano per scelta il chiaro sole.
Così non manca nessun male, ma per gli uomini
sono infinite le sventure e inaspettati
guai e dolori. Ma se a me dessero ascolto,
non ameremmo i nostri mali, né terremmo
l’animo fisso alle sventure che ci affliggono.
Manuale di zoologia femminile
A parte il dio creò la mente della donna
fin da principio. Una deriva dalla scrofa
setole lunghe, e la sua casa è tutta melma:
giace scomposta e si rivòltola per terra,
né mai si lava, ma indossando vesti luride
sta sul letame e va facendosi più grassa.
Un’altra il dio la fece uguale a volpe perfida:
non c’è qualcosa della quale non si intenda,
nulla le sfugge né dei mali né dei beni:
infatti è lei che stabilisce cosa è male
e cosa è bene, ma poi cambia sempre idea.
Quella che viene dalla cagna è una furfante
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h} pavnt≠ ajkou`sai, pavnta d≠ eijdevnai qevlei,
pavnthi de; paptaivnousa kai; planwmevnh
levlhken, h]n kai; mhdevn≠ ajnqrwvpwn oJra`i.
pauvseie d j a[n min ou[t≠ ajpeilhvsa~ ajnhvr,
oujd≠ eij colwqei;~ ejxaravxeien livqwi
ojdovnta~, oujd≠ a]n meilivcw~ muqeovmeno~,
oujd≠ eij para; xeivnoisin hJmevnh tuvchi,
ejmpevdw~ a[prhkton auJonh;n e[cei.
th;n de; plavsante~ ghi?nhn ≠Oluvmpioi
e[dwkan ajndri; phrovn: ou[te ga;r kako;n
ou[t≠ ejsqlo;n oujde;n oi\de toiauvth gunhv: 
e[rgwn de; mou`non ejsqivein ejpivstatai.
kw[tan kako;n ceimw`na poihvshi qeov~,
rJigw`sa divfron a[sson e{lketai purov~.
.....
th;n d≠ i{ppo~ aJbrh; caitevess≠ ejgeivnato,
h} douvli≠ e[rga kai; duvhn peritrevpei,
kou[t≠ a]n muvlh~ yauvseien, ou[te kovskinon
a[reien, ou[te kovpron ejx oi[kou bavloi,
ou[te pro;~ ijpno;n ajsbovlhn ajleomevnh
i{zoit≠. ajnavgkhi d ja[ndra poiei`tai fivlon:
lou`tai de; pavsh~ hJmevrh~ a[po rJuvpon
div~, a[llote triv~, kai; muvroi~ ajleivfetai,
aijei; de; caivthn ejktenismevnhn forei`
baqei`an, ajnqevmoisin ejskiasmevnhn.
kalo;n me;n w\n qevhma toiauvth gunh;
a[lloisi, tw`i d≠ e[conti givnetai kakovn,
h]n mhv ti~ h] tuvranno~ h] skhptou`co~ h\i,
o{sti~ toiouvtoi~ qumo;n ajglai?zetai.
th;n d jejk piqhvkou: tou`to dh; diakrido;n
Zeu;~ ajndravsin mevgiston w[pasen kakovn.
ai[scista me;n provswpa: toiauvth gunh;
ei\sin di≠ a[steo~ pa`sin ajnqrwvpoi~ gevlw~:
ejp≠ aujcevna bracei`a: kinei`tai movgi~:
a[pugo~, aujtovkwlo~.  a\ tavla~ ajnh;r
o{sti~ kako;n toiou`ton ajgkalivzetai.
dhvnea de; pavnta kai; trovpou~ ejpivstatai
w{sper pivqhko~: oujdev oiJ gevlw~ mevlei:
oujd≠ a[n tin≠ eu\ e[rxeien, ajlla; tou`t≠ oJra`i
kai; tou`to pa`san hJmevrhn bouleuvetai,
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come sua madre: vuol sentire tutto e tutto
sapere; sbircia in ogni angolo e vagando
latra, anche quando non si vede anima viva;
non smetterebbe neanche a furia di minacce,
nemmeno se le fracassassi tutti i denti
con una pietra o le parlassi con parole
di miele, e pure quando siede accanto agli ospiti
continua sempre ad abbaiare senza scopo.
Una gli Olimpi la plasmarono di terra
e malformata l’assegnarono al marito:
non ha nozione né di bene né di male,
ma tutto quello che sa fare è rimpinzarsi;
e quando il dio manda un inverno freddo, tira
battendo i denti lo sgabello accanto al fuoco.
…..
Quella che ha madre la cavalla delicata
di lunga chioma schiva i còmpiti da serva,
fosse per lei, non toccherebbe mola o staio,
non spazzerebbe l’immondizia dalla casa,
né per paura della cenere starebbe
davanti al forno. A forza abbindola il marito:
fa il bagno due, pure tre volte tutti i giorni,
si sparge il corpo con unguenti profumati,
e ha capelli sempre folti e pettinati,
incoronati da ghirlande di corolle.
È uno spettacolo stupendo questa donna,
ma per gli estranei: chi ce l’ha è rovinato,
a meno che non sia tiranno o gran sovrano,
gli unici in grado di godersi donne simili.
Un’altra viene dalla scimmia: indubbiamente
è il peggior male che abbia dato Zeus agli uomini.
Orrenda in volto, questa donna va girando
per la città fra le risate generali:
ha il collo storto e l’andatura zoppicante,
senza sedere, solo gambe. Oh, sventurato
l’uomo che stringe fra le braccia un mostro simile!
Però conosce tutti i trucchi e le mossette
come una scimmia, e se ne infischia se la gente
le ride dietro; non fa il bene di nessuno,
ma tutto il giorno pensa e tende solo a questo:
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o{kw~ ti kwj~ mevgiston e[rxeien kakovn.
th;n d≠ ejk melivssh~: thvn ti~ eujtucei` labwvn:
keivnhi ga;r oi[hi mw`mo~ ouj prosizavnei,
qavllei d≠ uJp≠ aujth`~ kajpaevxetai bivo~,
fivlh de; su;n filevonti ghravskei povsei
tekou`sa kalo;n kwjnomavkluton gevno~.
kajripreph;~ me;n ejn gunaixi; givnetai
pavshisi, qeivh d≠ ajmfidevdromen cavri~.
oujd jejn gunaixi;n h{detai kaqhmevnh
o{kou levgousin ajfrodisivou~ lovgou~.  
toiva~ gunai`ka~ ajndravsin carivzetai
Zeu;~ ta;~ ajrivsta~ kai; polufradestavta~:
ta; d j a[lla fu`la tau`ta mhcanh`i Dio;~
e[stin te pavnta kai; par≠ ajndravsin menei`.
Zeu;~ ga;r mevgiston tou`t≠ ejpoivhsen kakovn,
gunai`ka~: h[n ti kai; dokevwsin wjfelei`n
e[conti, tw`i mavlista givnetai kakovn:
ouj gavr kot≠ eu[frwn hJmevrhn dievrcetai
a{pasan, o{sti~ su;n gunaiki; † pevletai,
oujd≠ ai\ya Limo;n oijkivh~ ajpwvsetai,
ejcqro;n sunoikhth`ra, dusmeneva qew`n.
ajnh;r d≠ o{tan mavlista qumhdei`n dokh`i
kat≠ oi\kon, h] qeou` moi`ran h] ajnqrwvpou cavrin,
euJrou`sa mw`mon ej~ mavchn koruvssetai.
o{kou gunh; gavr ejstin oujd≠ ej~ oijkivhn
xei`non molovnta profrovnw~ dekoivato. 
h{ti~ dev toi mavlista swfronei`n dokei`,
au{th mevgista tugcavnei lwbwmevnh:
kechnovto~ ga;r ajndrov~, oiJ de; geivtone~
caivrous≠ oJrw`nte~ kai; tovn, wJ~ aJmartavnei.
th;n h}n d je{kasto~ aijnevsei memnhmevno~
gunai`ka, th;n de; toujtevrou mwmhvsetai:
i[shn d≠ e[conte~ moi`ran ouj ginwvskomen.
Zeu;~ ga;r mevgiston tou`t≠ ejpoivhsen kakovn,
kai; desmo;n ajmfevqhken a[rrhkton pevdhn,





come causare il peggior male che vi sia.
Un’altra ha origine dall’ape. Fortunato
è chi la trova: solo lei non ha difetti,
e grazie a lei la vita è tutta rose e fiori;
amata invecchia nell’amore dello sposo,
avendo avuto figli belli e rispettati.
E si distingue in mezzo a tutte le altre donne,
perché risplende intorno a lei divina grazia,
né si diverte a stare insieme con le amiche,
tutte le volte che conversano di sesso.
Di tali donne fa gradito dono agli uomini
Zeus: sono loro le migliori e le più sagge.
Ma le altre razze delle donne per disegno
di Zeus esistono e si trovano fra gli uomini:
fu Zeus che fece questo male smisurato,
le donne; e anche se i mariti le ritengono
buone a qualcosa, sono solo una rovina.
Chi è sposato a una donna mai trascorre
un giorno intero senza pena, né di casa
potrà cacciare in breve tempo via la Fame,
trista inquilina, la più avversa fra gli dèi.
E quando più l’uomo è convinto di star bene
in casa sua – divina sorte o grazia umana –
lei trova subito un pretesto e gli fa guerra.
Se c’è una donna, non hai voglia di ricevere
nemmeno l’ospite che arriva a casa tua.
Anche colei che pare proprio la più saggia,
è questa a volte che ti arreca più discredito:
mentre il marito fa il balordo, se la gode
il vicinato nel vederlo preso in giro.
Ognuno loda la sua donna quando parla
di lei, e biasima al contrario quella altrui,
ma non capiamo che il destino ci accomuna.
Di tutti i mali Zeus con lei creò il più grande,
e avvinse gli uomini a catena indissolubile,
da quando l’Ade ricevette sia coloro
che combatterono per causa di una donna1
...
NOTE
1 Evidente allusione a Elena e alla guerra di Troia. Il «sia coloro» del v. 117 (te tou;"
mevn nel testo greco) manca di un correlativo, e fa dunque supporre che il componimento ci
sia giunto in forma incompleta.
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Pochi i dati biografici su questo poeta, quasi tutti ricavabili dalla sua
opera. Nato a Efeso, in Asia Minore, da famiglia aristocratica verso la metà
del VI secolo a.C., dopo l’avvento della tirannide nella sua città, fu costretto a
riparare a Clazomene. 
La sua vena sembra esasperare la componente realistica e scabrosa della
produzione archilochea, alla cui violenta invettiva lo lega peraltro una vicen-
da biografica che ricorda molto (troppo!) da vicino quella di Neobule e
Licambe: ritratto in maniera caricaturale dallo scultore Bupalo, Ipponatte lo
avrebbe bersagliato coi suoi giambi fino a indurlo al suicidio. Spesso consi-
derato capostipite dei cosiddetti poeti ‘maledetti’ (da François Villon e Cecco
Angiolieri, fino ai Decadenti francesi e agli Scapigliati), Ipponatte sembra
avere già in sé, entro certi limiti, quella che sarà appunto la caratteristica
peculiare di questa schiera: una affettata tendenza a toni canaglieschi e cruda-
mente realistici, a un linguaggio da taverna e da trivio, che però cela un
‘mestiere’ scaltrito e un raffinato sperimentalismo linguistico. La poesia ippo-
nattea ha infatti uno dei suoi elementi più caratteristici nell’uso di uno slang
colloquiale caratterizzato dalla presenza di idiotismi ionici e di parole stranie-
re importate dal vicino entroterra asiatico: così nei suoi versi ricorre frequen-
temente il vocabolo lidio palmys («re») e in un frammento (fr. 125 West) s’in-
contra quello frigio bekos («pane»). Questa alloglossìa, se da un canto ripro-
duce il linguaggio «degli slums di Efeso e Clazomene» (J. Whatmough), dal-
l’altro è parte di un raffinato gioco letterario, che spiega la fortuna di cui
Ipponatte godrà nel periodo ellenistico. Poeta dotto dunque, al di là dell’ap-
parenza, egli rivela di avere dimestichezza anche con la tradizione omerica,
come dimostra una gustosa parodia dell’epos della quale ci sono giunti i primi
quattro versi (fr. 128), impeccabili esametri dattilici zeppi di insulti contro un
ignoto personaggio dall’insaziabile voracità.
Di Ipponatte sono sopravvissuti circa 150 frammenti, quasi tutti assai
brevi, in metro giambico e trocaico; solo uno, come si è detto, è scritto in esa-
metri. Caratteristico di lui è una varietà di trimetro giambico detto coliambo
o scazonte (cioè «giambo zoppo»), il cui andamento ritmico è fortemente
segnato dalla sostituzione dell’ultimo giambo con uno spondeo.






povlin kaqaivrein kai; kravdhisi bavllesqai
bavllonte~ ejn ceimw`ni kai; rJapivzonte~
kravdhisi kai; skivllhisin w{sper farmakovn
dei` d≠ aujto;n ej~ farmako;n ejkpoihvsasqai
kajfh`i parevxein ijscavda~ te kai; ma`zan
kai; turovn, oi|on ejsqivousi farmakoiv
pavlai ga;r aujtou;~ prosdevkontai cavskonte~
kravda~ e[conte~ wJ~ e[cousi farmakoi`~
limw`i gevnhtai xhrov~: ejn de; tw```i quvmwi
farmako;~ ajcqei~ eJptavki~ rJapisqeivh
3a-32-34
≠Ermh` kunavgca, mhionisti; Kandau`la,
fwrw`n eJtai`re, deu`rov moi skapardeu`sai
≠Ermh`, fivl≠ Ermh`, Maiadeu`, Kullhvnie,
ejpeuvcomaiv toi, kavrta ga;r kakw`~ rJigw`
kai; bambaluvzw ...
do;~ clai`nan ïIppwvnakti kai; kupassivskon
kai; sambalivska kajskerivska kai; crusou`
stath`ra~ eJxhvkonta toujtevrou toivcou.
ejmoi; ga;r oujk e[dwka~ ou[tev kw clai`nan
dasei`an ejn ceimw`ni favrmakon rJivgeo~,
ou[t≠ ajskevrhisi tou;~ povda~ daseivhisi
e[kruya~, w{~ moi mh; civmetla rJhvgnutai.
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La sorte del pharmakòs1
[…]
purificare la città e percuoterlo
con bastoni di fico
su un prato percuotendolo e frustandolo
con bastoni di fico e con cipolle2,
come se fosse un capro espiatorio,
bisogna farne un capro espiatorio
e offrirgli fichi secchi e una focaccia
e cacio, insomma tutto ciò che mangiano
i capri espiatori
li aspettano da tempo a bocca aperta3
con bastoni di fico tra le mani,
come quelli che servono a percuotere
i capri espiatori
si asciughi per la fame: e sia frustato
sette volte sul membro, trascinato
come si fa coi capri espiatori.
Invocazioni a Hermes
O Hermes strozzacani4 – detto pure
in meonio Candaule – tu, compagno
di ladri, vieni qui, dammi una mano5.
O Hermes, caro Hermes, cuccioletto6
di Maia nato sul monte Cillene,
ti prego, ho veramente un freddo cane
e batto i denti […]
daglieli a Ipponatte una mantella
e un vestito di marca7 e dei bei sandali
e un paio di pantofole: sessanta
stateri8 d’oro ammucchiameli a parte.
Non mi hai dato neppure una mantella
spessa, rimedio al gelo dell’inverno,
né mi hai protetto i piedi con pantofole
foderate di lana, a evitare




ejmoi; de; Plou`to~ < e[sti ga;r livhn tuflov~ <
ej~ twjikiv≠ ejlqw;n oujdavm≠ ei\pen “ ïIppw`nax,
divdwmiv toi mneva~ ajrguvrou trihvkonta
kai; povll≠ e[t≠ a[lla”: deivlaio~ ga;r ta;~ frevna~.
39
kakoi`si dwvsw th;n poluvstonon yuchvn,
h]n mh; ajpopevmyhi~ wJ~ tavcistav moi kriqevwn
mevdimnon, wJ~ a]n ajlfivtwn poihvswmai
kukew`na pivnein favrmakon ponhrivh~.
19
tiv~ ojmfalhtovmo~ se to;n dioplh`ga
e[yhse kajpevlousen ajskarivzonta;
120-121
lavbetev meo taijmavtia, kovyw Boupavlwi to;n ojfqalmovn.
ajmfidevxio~ gavr eijmi koujk aJmartavnw kovptwn.
128 
Mou`sav moi Eujrumedontiavdea th;n pontocavrubdin,
th;n ejggastrimavcairan, o}~ ejsqivei ouj kata; kovsmon,
e[nnef≠, o{pw~ yhfi`di <kakh`i> kako;n oi\ton ojlh`tai
boulh`i dhmosivhi para; qi`n≠ aJlo;~ ajtrugevtoio.
26-26a 
oJ me;n ga;r aujtw`n hJsuch`i te kai; rJuvdhn
quvnnavn te kai; musswto;n hJmevra~ pavsa~
dainuvmeno~ w{sper Lamyakhno;~ eujnou`co~




Pluto – è cieco finito – non è mai
venuto a casa mia per dirmi: «Ecco,
Ipponatte, per te ci sono trenta
mine d’argento e molto altro ancora».
Spilorcio fino all’osso, questo dio!
Invocazione disperata
Ai mali darò l’alma mia tapina9,
se non mi mandi subito un medimno
d’orzo, per prepararmi un beverone10
di farina, rimedio alla scalogna.
Contro un ignoto avversario
Quale tagliaombelichi11 ti strigliò
e ti fece il bagnetto, mentre stavi
a sgambettare12, mezzo inebetito
dalla botta di Zeus?13.
Contro Bupalo
Tenetemi il mantello: voglio fare
un occhio nero a Bupalo.
Sono ambidestro e il colpo non lo sbaglio.
Parodia epica
Musa, l’Eurimedontìade, la Cariddi che pompa l’oceano,
il ventre tritatutto14, che sconciamente s’ingozza,
cantami, sì che crepi malamente con mala sentenza
per volontà del popolo, sul lido del mare infecondo15.
Contro uno scialacquatore
Con flemma e senza sosta uno di loro,
pappandosi ogni giorno prelibato
tonno e salsa piccante, come fanno
a Lampsaco gli eunuchi16, divorò
tutto il suo patrimonio: fu così
che poi si ritrovò a dover scavare
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pevtra~ ojreiva~, su`ka mevtria trwvgwn
kai; krivqinon kovllika, douvlion covrton.
oujk ajttageva~ te kai; lagou;~ katabruvkwn,
ouj thganivta~ shsavmoisi farmavsswn,
oujd≠ ajttanivta~ khrivoisin ejmbavptwn.
28 
Mimnh` katwmovcane, mhkevti gravyhi~
o[pfin trihvreo~ ejn poluzuvgwi toivcwi
ajp≠ ejmbovlou feuvgonta pro;~ kubernhvthn:
au{th ga;r e[stai sumforhv te kai; klhdwvn,
nikuvrta kai; savbanni, tw`i kubernhvthi,
h]n aujto;n o[fi~ twjntiknhvmion davkhi.
68 
duv≠ hJmevrai gunaikov~ eijsin h{distai,
o{tan gamh`i ti~ kajkfevrhi teqnhkui`an.
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pietre sulle montagne e a sgranocchiare
fichi di poco prezzo e pane d’orzo,
cibo buono soltanto per gli schiavi.
Non divora né lepri né pernici,
non sparge le frittelle con il sesamo,
non inzuppa di miele la focaccia.
Contro un pittore da strapazzo
Mimne, cui s’apre un baratro nel dorso17,
non dipingere più sulle fiancate
di una trireme, dove sono i banchi,
un serpente che guizza dalla prua
verso il nocchiero: è segno di sventura
per il nocchiero, o lercio e miserabile18,
se lo morde allo stinco quel serpente.
Misoginia
Due sono i più piacevoli giorni con una donna:




1 I frammenti 5-10 potrebbero far parte dello stesso componimento, in quanto descri-
vono i vari momenti della cerimonia religiosa che aveva come protagonista il pharmakòs,
più noto come «capro espiatorio». Si tratta di un primitivo rito purificatorio (presente
anche in ambito semitico) che in Grecia veniva celebrato durante le feste Targelie (maggio-
giugno) e che consisteva nell’addossare simbolicamente a un capro tutte le colpe della
comunità; l’animale veniva quindi percosso a sangue, cacciato via dalla città e poi immo-
lato: il sacrificio del pharmakòs in forma caprina sostituiva probabilmente quello di un
essere umano, praticato in una fase più antica. A parte l’interesse etnografico della descri-
zione, è evidente che Ipponatte indulge sui particolari più cruenti del rito per augurare ai
suoi avversari la stessa sorte del malcapitato animale.
2 Nel testo «con scille», piante simili alle cipolle, dai bulbi grossi e carnosi.
3 Cioè con ardente desiderio; secondo gli antichi l’espressione deriverebbe dall’at-
teggiamento dei piccoli volatili, che aspettano a bocca aperta il cibo recato loro dai geni-
tori.
4 Ignota l’origine dell’epiteto, che doveva essere proprio di qualche divinità locale (il
meonio è una lingua dell’Asia Minore) dagli attributi simili a quelli del greco Hermes.
5 La forma verbale skapardeu'sai vale propriamente «tirami la fune», con allusione
al noto gioco infantile.
6 La terminazione in -eu" del matronimico (che di solito si incontra nella forma
Maiavdh") lo trasforma in un diminutivo-vezzeggiativo, che evoca quelli usati per cuccio-
li di animali.
7 Il termine kupassivsko" indica una veste pregiata, in contrasto col semplice man-
tello da viaggio (claivna), di cui Hermes sarebbe stato addirittura l’inventore.
8 Si tratta di un’unità di misura che varia a seconda dei luoghi e dei tempi: sessanta
stateri dovevano comunque essere una cifra notevole.
9 L’uso di termini aulici come «alma» e «tapina» cerca di rendere il contrasto fra stile
elevato e linguaggio colloquiale con cui Ipponatte ottiene effetti parodistici, minacciando
addirittura il suicidio: infatti il primo verso è un vero e proprio pastiche di espressioni
omeriche, riprese poi anche dai poeti tragici.
10 Il kukewvn era un intruglio a base di vino, farina e formaggio, che si riteneva dota-
to di qualità energetiche ed era adoperato anche in riti religiosi.
11 È icastico conio di Ipponatte per indicare spregiativamente la levatrice.
12 Il verbo ajskarivzw richiama a livello fonico (se non anche etimologico) le ajska-
rivde~, i brulicanti vermi dell’intestino.
13 Anche dioplhvx è conio ipponatteo, modellato parodisticamente su epiteti omerici
come diogenhv" («nato da Zeus») o diotrefhv" («allevato da Zeus»), di solito riservati a
sovrani o a semidèi.
14 Propriamente «che ha un coltellaccio nel ventre»; la mavcaira poteva essere adope-
rata sia come arma di offesa, sia come coltello per la macellazione. 
15 Si tratta di un’espressione formulare presente in Omero (Il. 1, 327), ma la riva del
mare era anche il luogo nel quale si concludeva in modo cruento il rito del pharmakòs (vedi
n. 1).
16 Gli eunuchi erano tradizionalmente considerati dei ghiottoni; il riferimento a
Lampsaco, città costiera della Troade, cela forse un’allusione per noi incomprensibile.
17 Il senso dell’aggettivo katwmovcano" (propriamente «aperto fino alle spalle») è
palesemente osceno.
18 Così rendiamo approssimativamente i due vocaboli nikuvrta e savbanni, che non
sono greci (probabilmente appartengono a qualche lingua anatolica) e vengono general-




Il termine elegia deriva dal vocabolo e[lego" che gli antichi, riconnet-
tendolo fantasiosamente all’espressione e] e] levgein («dire ahi, ahi!»), inter-
pretavano come «lamento funebre», ma che è invece quasi certamente ricon-
ducibile a un vocabolo non greco (forse frigio) con cui si indicava una sorta
di flauto. In effetti non pare che quello di lamentazione funebre fosse – anche
all’origine – il suo unico impiego, come dimostra la vasta gamma di contenu-
ti (guerresco, erotico, politico, sentenzioso) che essa ha già a partire dal VII se-
colo. Di argomento vario, l’antica elegia è dunque caratterizzata solo dalla
forma strofico-metrica, una successione di due versi di diversa lunghezza,
l’esametro e il pentametro, che costituiscono appunto il cosiddetto distico ele-
giaco. 
Pur nella molteplicità di temi che la caratterizza, l’elegia trova un comu-
ne denominatore nelle circostanze in cui avviene la sua performance e nel
tipo di pubblico cui è indirizzata. Testimonianze antiche, ma anche dati inter-
ni, ricavabili cioè dai testi giunti fino a noi, convergono infatti nel collegare
questo tipo di componimento all’ambito del simposio. Momento ‘rituale’ tipi-
co delle consorterie nobiliari, esso non è solo un’occasione per «bere insie-
me», ma anche e soprattutto l’ambiente deputato alla trasmissione dei valori
che stanno alla base dell’ideologia aristocratica: il gesto di passarsi la coppa
e di bere in comune da essa crea fra i sumpovtai una sorta di empatia, e li
dispone all’ascolto delle norme di saggezza che giungono loro attraverso il
canto, siano esse esortazioni al valore militare o ammonimenti di carattere
morale o riflessioni sull’uomo e sul suo destino o semplici inviti a godere le
gioie dell’amore e del convito. Questo carattere ‘chiuso’ dell’adunanza sim-
posiale trova una singolare consonanza soprattutto nel metro elegiaco, in cui
la corresponsione ritmica fra esametro e pentametro crea una struttura circo-
lare, melodicamente e concettualmente in sé conclusa, oltre che facilmente
memorizzabile da parte dell’uditorio. Erede della tradizione epica, ma anche
ormai distante da essa per l’acquisita consapevolezza della propria individua-
lità di artista, il poeta continua dunque a esercitare il ruolo ‘enciclopedico’
proprio degli antichi cantori e a servirsi della poesia come veicolo di trasmis-




riconosce. Però egli utilizza talvolta lo spazio offertogli da questa sua funzio-
ne anche per parlare di sé, non nel solipsistico monologo interiore che carat-
terizzerà tanta poesia successiva, ma sempre nell’ambito di un colloquio fran-
co con gli altri componenti della comunità simposiale, gli unici in grado di
comprenderlo e di condividerne emotivamente gli stati d’animo.
57
Vissuto a Efeso, in Asia Minore, nella prima metà del VII secolo a.C.,
Callino vide la sua patria e le altre città greche della Ionia minacciate dall’in-
vasione di popoli barbari, fra cui i Cimmeri e i Treri. Di questo evento, data-
bile circa al 670 a.C., si ha una precisa eco nel più lungo dei pochissimi fram-
menti elegiaci che di lui ci sono stati tramandati da Stobeo, un erudito del V
secolo d.C. Nel componimento il poeta esorta i giovani efesini – probabil-
mente riuniti nel simposio – a levarsi in difesa della patria e, se occorre, a
morire per essa. L’elegia è tutta intessuta di espressioni omeriche e, dal punto
di vista ideologico, unisce alla fede in un’etica guerriera dai tratti ancora par-
zialmente arcaici (bisogna combattere per la patria, ma anche per la timhv, per
la «reputazione» di cui si gode all’interno della collettività) la visione fatali-
stica dell’esistenza propria della lirica antica (è inutile fuggire una morte già
stabilita dal destino).





mevcri~ tevo katavkeisqe; kovt≠ a[lkimon e{xete qumovn,
w\ nevoi; oujd jaijdei`sq≠ ajmfiperiktivona~
w|de livhn meqievnte~; ejn eijrhvnhi de; dokei`te
h|sqai, ajta;r povlemo~ gai`an a{pasan e[cei
[...]
kaiv ti~ ajpoqnhvskwn u{stat≠ ajkontisavtw.
timh`evn te gavr ejsti kai; ajglao;n ajndri; mavcesqai
gh`~ pevri kai; paivdwn kouridivh~ t≠ ajlovcou
dusmenevsin: qavnato~ de; tovt≠ e[ssetai, oJppovte ken dh;
Moi`rai ejpiklwvsws≠. ajllav ti~ ijqu;~ i[tw 
e[gco~ ajnascovmeno~ kai; uJp≠ ajspivdo~ a[lkimon h\tor
e[lsa~, to; prw`ton meignumevnou polevmou.
ouj gavr kw~ qavnatovn ge fugei`n eiJmarmevnon ejsti;n
a[ndr≠, oujd jeij progovnwn h\i gevno~ ajqanavtwn.
pollavki dhi>oth`ta fugw;n kai; dou`pon ajkovntwn
e[rcetai, ejn d≠ oi[kwi moi`ra kivcen qanavtou,
ajll≠ oJ me;n oujk e[mph~ dhvmwi fivlo~ oujde; poqeinov~:
to;n d≠ ojlivgo~ stenavcei kai; mevga~ h[n ti pavqhi:
law`i ga;r suvmpanti povqo~ kraterovfrono~ ajndro;~
qnhvskonto~, zwvwn d≠ a[xio~ hJmiqevwn:
w{sper gavr min puvrgon ejn ojfqalmoi`sin oJrw`sin: 




Fino a quando starete a poltrire?1 Quand’è che avrete coraggio,
giovani? Non provate vergogna dei vicini,
voi così rilassati? Credete di essere in pace,
ma già la guerra arde tutto quanto il paese
[...]2 
e ognuno nel morire vibri l’ultimo colpo.
Reca vanto e splendore a un vero uomo il combattere
per la sua terra e i figli e la sposa legittima
contro i nemici: la morte allora verrà, quando avranno
tratto il filo le Moire3. E dunque ognuno avanzi 
stringendo l’asta e sotto lo scudo impavido cuore
chiudendo, al primo accendersi della mischia di guerra.
Non è certo destino che possa sfuggire alla morte
un uomo, fosse pure di progenie immortale.
Spesso c’è chi, scansando lo scontro e il rombo dei dardi,
fugge, ma in casa il fato lo coglie della morte.
Costui però non l’ama la gente né lo rimpiange,
mentre il potente e l’umile piangono il prode ucciso4.
Tutto il popolo ha infatti rimpianto del valoroso
quando muore, e se vive è quasi un semidio:
a lui, come a una torre, si volgono gli occhi di tutti,
poiché compie da solo cose degne di molti.
NOTE
1 Il verbo katavkeimai allude probabilmente sia all’inerzia spirituale dei giovani, sia
alla posizione sdraiata in cui essi prendono parte al simposio.
2 Dopo il pentametro c’è una lacuna di un numero imprecisato di versi.
3 Dee del destino, che tessono e recidono il filo della vita umana.
4 Nel testo greco «se qualcosa abbia a patire» (eufemismo per indicare la morte).
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In base a una diffusa tradizione Tirteo sarebbe emigrato a Sparta al
tempo della seconda guerra messenica (seconda metà del VII secolo), forse
dalla ionica Mileto. Secondo un’altra leggenda, egli sarebbe stato un sempli-
ce maestro di scuola, per giunta zoppo, che gli Ateniesi inviarono per dileg-
gio agli Spartani, obbligati da un oracolo a richiedere proprio alla città rivale
un condottiero atto a vincere la lunga ed estenuante guerra contro i Messeni.
In effetti la prescrizione di Apollo diede i risultati sperati, giacché Tirteo riu-
scì a galvanizzare tanto coi suoi versi le schiere spartane, da condurle alla vit-
toria. Al di là della leggenda, nulla prova che Tirteo non fosse spartano, anzi
le elegie di questo poeta, pur scritte in lingua ionica, secondo la tradizione del
genere letterario, presentano qualche rara forma dorica, il che può far pensa-
re a una inavvertita ‘ricaduta’ nella madrelingua da parte di un poeta che
aveva appreso a comporre versi in un dialetto diverso dal suo. 
Oltre alle elegie di carattere parenetico, dette  JUpoqh`kai (Esortazioni),
gli antichi conoscevano di Tirteo anche una lunga elegia (o una serie di ele-
gie) dal titolo Eujnomiva (Buongoverno), in cui si esaltavano i pregi della costi-
tuzione spartana attribuita a Licurgo e si lodavano i sovrani della città laconi-
ca, direttamente ispirati da Apollo. In ritmo anapestico, particolamente adat-
to ad accompagnare il passo di marcia dei soldati, erano invece composti gli
≠Embathvria (Canti d’assalto). Di tutta questa produzione a noi rimangono
dodici frammenti, per un totale di circa 200 versi, alcuni dei quali di dubbia
autenticità.
Evidenti risultano le affinità con Callino (e quindi con Omero), sia nello
stile sia nei concetti espressi. Infatti anche Tirteo si rivolge soprattutto ai gio-
vani, esortandoli a offrire la vita per la patria e aggiungendo a quelle tradizio-
nali una motivazione ‘estetica’ che può apparire sconcertante: il cadavere di un
giovane morto in battaglia offre uno spettacolo più decoroso dell’anziano che
cade «tenendo fra le mani il sesso intriso di sangue» (fr. 10 West, v. 25). Ma la
novità più significativa della poesia tirtaica rispetto al modello ionico di
Callino risiede, oltre che nel più vasto campo d’interessi (il tema politico e
istituzionale), anche nell’aver saputo adattare la tradizione elegiaca, nata in




tav, del valore guerriero tipico di quel fiero popolo. Particolare rilevanza assu-
me inoltre il fatto che egli sottolinei più volte come il cittadino prode, caduto
in battaglia o sopravvissuto dopo essersi coperto di gloria, venga innalzato
dalla comunità a un livello quasi divino: con Tirteo nasce l’etica della polis,
una sorta di religione laica la quale finisce col conferire ai suoi eroi quella vita
oltre la morte che il mondo omerico sostanzialmente ignorava.




Foivbou ajkouvsante~ Puqwnovqen oi[kad≠ e[neikan
manteiva~ te qeou` kai; televent≠ e[pea:
“ a[rcein me;n boulh`~ qeotimhvtou~ basilh``a~,
oi|si mevlei Spavrth~ iJmerovessa povli~,
presbugeneva~ te gevronta~: e[peita de; dhmovta~ a[ndra~
eujqeivai~ rJhvtrai~ ajntapameibomevnou~
muqei`sqaiv te ta; kala; kai; e[rdein pavnta divkaia,
mhdev ti bouleuvein th`ide povlei < skoliovn>:
dhvmou te plhvqei nivkhn kai; kavrto~ e{pesqai”.
Foi`bo~ ga;r peri; tw`n w|d≠ ajnevfhne povlei.
10
teqnavmenai ga;r kalo;n ejni; promavcoisi pesovnta
a[ndr≠ ajgaqo;n peri; h|i patrivdi marnavmenon:
th;n d jaujtou` prolipovnta povlin kai; pivona~ ajgrou;~
ptwceuvein pavntwn e[st≠ ajnihrovtaton,
plazovmenon su;n mhtri; fivlhi kai; patri; gevronti
paisiv te su;n mikroi`~ kouridivhi t jajlovcwi.
ejcqro~ me;n ga;r toi`si metevssetai ou{~ ken i{khtai,
crhsmosuvnhi t≠ ei[kwn kai; stugerh`i penivhi,
aijscuvnei te gevno~, kata; d≠ ajglao;n ei\do~ ejlevgcei,
pa`sa d≠ ajtimivh kai; kakovth~ e{petai.
† ei\q jou{tw~ ajndrov~ toi ajlwmevnou oujdemiv≠ w[rh
givnetai ou[t≠ aijdw;~ ou[t≠ ojpivsw gevneo~,
qumw`i gh`~ pevri th`sde macwvmeqa kai; peri; paivdwn
qnhvskwmen yucevwn mhkevti feidovmenoi.
w\ nevoi, ajlla; mavcesqe par≠ ajllhvloisi mevnonte~,
mhde; fugh`~ aijscrh`~ a[rcete mhde; fovbou,
ajlla; mevgan poiei`te kai; a[lkimon ejn fresi; qumovn,
mhde; filoyucei`t≠ ajndravsi marnavmenoi:
tou;~ de; palaiotevrou~, w|n oujkevti gouvnat≠ ejlafrav,
mh; kataleivponte~ feuvgete, tou;~ geraiouv~.
aijscro;n ga;r dh; tou`to, meta; promavcoisi pesovnta
kei`sqai provsqe nevwn a[ndra palaiovteron,
h[dh leuko;n e[conta kavrh poliovn te gevneion,
qumo;n ajpopneivont≠ a[lkimon ejn konivhi,
aiJmatovent≠ aijdoi`a fivlai~ ejn cersi;n e[conta
aijscra; tav g≠ ojfqalmoi`~ kai; nemeshto;n ijdei`n,
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Il responso di Febo Apollo
Avendo udito Febo, da Pito1 recarono in patria
il responso e la voce veritiera del dio:
«A capo del Consiglio si pongano i re venerandi
che Sparta hanno in tutela, l’amabile città,
e con loro i più anziani d’età, quindi i membri del popolo,
scambiandosi pareri secondo rette norme2,
parlino in modo acconcio, agiscano in base a giustizia,
non decidano nulla che nuoccia alla città:
solo così verranno al popolo forza e vittoria».
Questo responso venne da Febo alla città.
Il destino del valoroso
Bello è morire a chi cade restando schierato fra i primi
da valoroso, offrendo la vita per la patria;
mentre lasciare la propria città e i fertili campi
e mendicare è sorte tristissima fra tutte:
chi la subisce, vaga col vecchio padre e la madre,
coi figli ancora piccoli e la moglie legittima.
Egli sarà detestato da quelli fra i quali abbia a giungere,
piegandosi al bisogno e alla triste miseria:
disonora la stirpe, degrada il nobile aspetto,
e sempre lo accompagnano infamia e mala sorte.
Per l’uomo che così va errando non c’è cura alcuna
né rispetto, e ancor meno per la sua discendenza.
Per questa terra di cuore battiamoci e per i figli
moriamo, senza fare risparmio della vita.
Voi, giovani, lottate restando vicini l’un l’altro,
non datevi alla fuga da vili e in preda al panico,
ma rendetelo grande nel petto e intrepido il cuore,
non pensate alla vita lottando col nemico.
Gli anziani, che non hanno le agili gambe di un tempo,
non lasciateli soli fuggendo, proprio i vecchi.
Davvero è una vergogna, che in mezzo ai primi cadendo
muoia innanzi ai più giovani un combattente anziano
che abbia già canuto il capo e candido il mento,
esalando il respiro gagliardo nella polvere,
tenendo fra le mani il sesso intriso di sangue
– indecoroso e sconcio spettacolo a chi guarda –
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kai; crova gumnwqevnta: nevoisi de; pavnt≠ ejpevoiken,
o[fr≠ ejrath`~ h{bh~ ajglao;n a[nqo~ e[chi,
ajndravsi me;n qhhto;~ ijdei`n, ejrato;~ de; gunaixi;
zwo;~ ejwvn, kalo;~ d≠ ejn promavcoisi peswvn.
ajllav ti~ eu\ diaba;~ menevtw posi;n ajmfotevroisi
sthricqei;~ ejpi; gh`~, cei`lo~ ojdou`si dakwvn.
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col corpo nudo. Invece nei giovani tutto ha più grazia,
finché di giovinezza soave splende il fiore:
è ammirato dagli uomini, è amato da tutte le donne,
se resta vivo; è bello, se cade in prima fila.
Dunque ognuno resista a gambe allargate, coi piedi
piantati al suolo, e morda le labbra con i denti.
NOTE
1  Antico nome di Delfi, sede del celebre santuario oracolare di Apollo.




Visssuto nella seconda metà del VII secolo a.C., in una Ionia sempre più
minacciata dalle incursioni dei Lidi (da cui fu infine occupata agli inizi del
secolo successivo), Mimnermo ha legato il proprio nome soprattutto ai versi
d’amore, benché sappiamo che la sua produzione dovette comprendere anche
opere di altro argomento. Infatti una tradizione diffusa già nel mondo antico
ha privilegiato nella produzione di Mimnermo i temi erotici ed esistenziali,
più che quelli epico-mitologici, pure in essa presenti: gli autori ellenistici ne
fecero un precursore della loro poesia dai tratti fortemente soggettivi e disim-
pegnati, mentre i moderni vi hanno talora colto suggestioni e tecniche espres-
sive che sembrano anticipare quelle romantiche e addirittura decadenti. 
In realtà, il malinconico edonismo di Mimnermo, che mentre cerca le
gioie dell’amore e della giovinezza ne avverte tutta la caducità, si inserisce in
quella riflessione – quasi sempre amara – sull’uomo e sul destino che, da
diverse angolazioni, caratterizza l’intera lirica arcaica. Così, l’invito a godere
l’attimo (remoto precedente del carpe diem oraziano) nasce da quello stesso
fatalismo che – pur nella diversità delle motivazioni etiche – muove Tirteo a
ritenere una morte prematura trovata in battaglia preferibile rispetto a quella
che si attende in una logorante vecchiaia. È indubbio, però, che la ricorrenza
di alcune immagini (a esempio quella della giovinezza che va colta subito,
come fiore o come frutto) finisce con l’esercitare forte suggestione su un let-
tore moderno, il quale vi avverte spesso una carica analogica che può ricor-
dare i toni di certa lirica contemporanea.





tiv~ de; bivo~, tiv de; terpno;n a[ter crush`~ ≠Afrodivth~;
teqnaivhn, o{te moi mhkevti tau`ta mevloi,
kruptadivh filovth~ kai; meivlica dw`ra kai; eujnhv,
oi| h{bh~ a[nqea givnetai aJrpaleva
ajndravsin hjde; gunaixivn: ejpei; d≠ ojdunhro;n ejpevlqhi
gh`ra~, o{ t≠ aijscro;n oJmw`~ kai; kako;n a[ndra tiqei`,
aijeiv min frevna~ ajmfi; kakai; teivrousi mevrimnai,
oujd≠ aujga;~ prosorw`n tevrpetai hjelivou,
ajll jejcqro;~ me;n paisivn, ajtivmasto~ de; gunaixivn:
ou{tw~ ajrgalevon gh`ra~ e[qhke qeov~.
2
hJmei`~ d≠, oi|av te fuvlla fuvei poluavnqemo~ w{rh
e[aro~, o{t≠ ai\y≠ aujgh`i~ au[xetai hjelivou,
toi`~ i[keloi phvcuion ejpi; crovnon a[nqesin h{bh~
terpovmeqa, pro;~ qew`n eijdovte~ ou[te kako;n
ou[t≠ ajgaqovn: Kh`re~ de; paresthvkasi mevlainai,
hJ me;n e[cousa tevlo~ ghvrao~ ajrgalevou,
hJ d≠ eJtevrh qanavtoio: mivnunqa de; givnetai h{bh~
karpov~, o{son t≠ ejpi; gh`n kivdnatai hjevlio~.
aujta;r ejph;n dh; tou`to tevlo~ parameivyetai w{rh~,
aujtivka dh; teqnavnai bevltion h] bivoto~:
polla; ga;r ejn qumw`i kaka; givnetai: a[llote oi\ko~
trucou`tai, penivh~ d≠ e[rg≠ ojdunhra; pevlei:
a[llo~ d≠ au\ paivdwn ejpideuvetai, w|n te mavlista
iJmeivrwn kata; gh`~ e[rcetai eij~ ≠Ai?dhn:
a[llo~ nou`son e[cei qumofqovron: oujdev tiv~ ejstin
ajnqrwvpwn w|i Zeu;~ mh; kaka; polla; didoi`.
6
ai] ga;r a[ter nouvswn te kai; ajrgalevwn meledwnevwn
eJxhkontaevth moi`ra kivcoi qanavtou.
12
jHevlio~ me;n ga;r e[lacen povnon h[mata pavnta,
oujdev pot≠ a[mpausi~ givnetai oujdemiva
i{ppoisivn te kai; aujtw`i, ejpei; rJododavktulo~ ≠Hw;~
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I fiori della giovinezza
Che vita c’è, che piacere senza Afrodite d’oro1?
Giunga la morte, quando non avrò più nel cuore
l’amore che si cela e i doni di miele e il letto,
fiori di giovinezza che vanno colti subito2
per gli uomini e le donne. Ma quando giunge penosa
la vecchiaia, che rende brutto e sgradito l’uomo,
sempre gli rode il cuore un tarlo d’oscuri tormenti,
né guarda più con gioia verso i raggi del sole,
ma i ragazzi3 lo scansano, ne hanno disprezzo le donne:
tanta gravezza diede alla vecchiaia un dio.
La primavera della vita
Noi, come le foglie che genera il tempo fiorito
di primavera, quando crescono presto al sole,
simili a quelle per poco i fiori di giovinezza
godiamo, dagli dèi non sapendo né male
né bene: e ci sovrastano le Chere4 dal volto di tenebra
l’una reggendo il termine della vecchiezza greve,
l’altra quello di morte; e un attimo durano i frutti
di giovinezza, quanto brilla sul mondo il sole.
Ma quando sia trascorso il tempo a ciascuno assegnato,
subito allora è meglio morire anziché vivere.
Nasce una mèsse di mali nel cuore: talvolta rovina
la casa e sopraggiunge la triste povertà,
e c’è chi non ha figli e vive con questo rimpianto,
fino a quando discende sotto terra nell’Ade;
e c’è chi ha dentro un morbo che lo consuma: nessuno
c’è fra gli uomini, al quale Zeus non dia molti mali.
C’è un tempo per morire
Che senza malattie e privo d’angosce opprimenti
mi colga a sessant’anni il destino di morte!
La fatica del Sole
Il Sole ebbe un destino di fatica
tutti i giorni: né lui né i suoi cavalli
conoscono riposo, poi che Aurora
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jWkeano;n prolipou`s≠ oujrano;n eijsanabh`i.
to;n me;n ga;r dia; ku`ma fevrei poluhvrato~ eujnhv, 
poikivlh, ïHfaivstou cersi;n ejlhlamevnh,
crusou` timhvento~, uJpovptero~, a[kron ejf≠ u{dwr
eu{donq≠ aJrpalevw~ cwvrou ajf≠ ïEsperivdwn
gai`an ej~ Aijqiovpwn, i{na dh; qoo;n a{rma kai; i{ppoi
eJsta`s≠, o[fr≠ ≠Hw;~ hjrigevneia movlhi:
e[nq jejpevbh eJtevrwn ojcevwn ïUperivono~ uiJov~.
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dalle dita di rosa, abbandonando
l’Oceano, sale in alto verso il cielo.
Lo trasporta sui flutti il variegato
letto5 che molto egli ama, d’oro fino,
munito d’ali, uscito dalle mani
di Efesto: e mentre il dio dorme, trasvola
rapido in cima all’onda, e dal giardino
delle Esperidi6 giunge alla regione
degli Etiopi: là sostano il veloce
cocchio e i cavalli, fino a che non torni
Aurora mattutina. Allora il figlio
d’Iperione7 risale sul suo carro.
NOTE
1 Epiteto della dea frequente in Omero ed Esiodo: lo splendore dell’oro evoca le gioie
del piacere amoroso.
2 È questo uno dei possibili significati dell’aggettivo aJrpalevo" (da aJrpavzw «gher-
misco»); altri sono «fuggevole» e «desiderabile».
3 Si parla dell’amore efebico.
4 Entità demoniche simbolo del destino umano. Secondo Esiodo (Teog. 211) esiste
una sola Chera, figlia di Erebo e Notte; in Omero (Il. 9, 411 ss.) le Chere sono due e rap-
presentano le alternative del destino di Achille: giovinezza breve e gloriosa o vecchiaia
lunga e oscura.
5 Secondo il poeta Stesicoro (fr. 17 Davies) si tratta invece di una coppa d’oro.
6 Figlie della Notte, custodi di un favoloso giardino all’estremità occidentale del
mondo conosciuto. Gli Etiopi, menzionati subito dopo, ne abitavano invece l’estremo
confine orientale.
7 Cioè lo stesso Sole (Iperione era uno dei Titani).
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Solone nacque ad Atene intorno al 640 a.C. da nobile famiglia, che si
vantava addirittura discendente da Codro, uno dei mitici sovrani ateniesi.
Come politico si mise in luce durante la guerra fra la sua città e quella di
Megara per il possesso dell’isola di Salamina, spingendo i propri concittadi-
ni a riprendere il conflitto, conclusosi infine con la vittoria degli Ateniesi
(circa 600 a.C.). Eletto arconte nel 594 con compiti di diallaktès («pacifica-
tore» delle discordie politiche) e di legislatore, prese una serie di provvedi-
menti in favore delle classi più umili e varò un’importante riforma istituzio-
nale. Secondo una diffusa tradizione egli avrebbe poi trascorso i dieci anni
successivi viaggiando a lungo nelle regioni d’oltremare: in Egitto, a Cipro e
forse anche in Lidia, dove sarebbe stato ospite del re Creso (ma l’episodio è
quasi certamente leggendario). Tornato in patria, tentò invano di impedire la
presa del potere da parte di Pisistrato, e forse abbandonò per la seconda volta
la sua città. Dopo la morte, avvenuta a Cipro intorno al 560 a.C., le sue ossa
sarebbero state sparse nell’isola di Salamina.
Diogene Laerzio (1, 61) attribuisce a Solone una produzione elegiaca di
5000 versi, cui vanno aggiunti un numero imprecisato di componimenti in
metro giambico e  trocaico. Di tale vasta opera poetica rimangono circa 270
versi, per la maggior parte appartenenti a elegie, e tutti tramandati attraverso
citazioni di altri autori, a testimonianza della grande fortuna che il pensiero di
Solone, annoverato fra i cosiddetti Sette Sapienti, ebbe nella cultura greca.
Alcune delle elegie giunte fino a noi sono note anche con dei titoli, come
quelle Per Salamina (frr. 1-3 West), Alle Muse (fr. 13) ed Eunomia, ossia
Buongoverno (fr. 4). Pur essendo considerato dagli antichi il massimo espo-
nente dell’elegia di carattere politico, Solone scrisse anche componimenti
caratterizzati da altri temi tipici del simposio, quali notazioni di carattere per-
sonale o riflessioni sulla vita e sul destino dell’uomo.





aujto;~ kh`rux h\lqon ajf≠ iJmerth`~ Salami`no~,
kovsmon ejpevwn † wjidh;n ajnt≠ ajgorh`~ qevmeno~.
[...]
ei[hn dh; tovt≠ ejgw; Folegavndrio~ h] Sikinhvth~
ajntiv g≠ ≠Aqhnaivou patrivd≠ ajmeiyavmeno~:
ai\ya ga;r a]n favti~ h{de met≠ ajnqrwvpoisi gevnoito:
≠Attiko;~ ou|to~ ajnhvr, tw`n Salaminafetevwn.
[...]
i[omen ej~ Salami`na machsovmenoi peri; nhvsou
iJmerth`~ calepovn t≠ ai\sco~ ajpwsovmenoi.
4 
hJmetevrh de; povli~ kata; me;n Dio;~ ou[pot≠ ojlei`tai
ai\san kai; makavrwn qew`n frevna~ ajqanavtwn:
toivh ga;r megavqumo~ ejpivskopo~ ojbrimopavtrh
Palla;~ ≠Aqhnaivh cei`ra~ u{perqen e[cei:
aujtoi; de; fqeivrein megavlhn povlin ajfradivhisin
ajstoi; bouvlontai crhvmasi peiqovmenoi,
dhvmou q≠ hJgemovnwn a[diko~ novo~, oi|sin eJtoi`mon
u{brio~ ejk megavlh~ a[lgea polla; paqei`n:
ouj ga;r ejpivstantai katevcein kovron oujde; parouvsa~
eujfrosuvna~ kosmei`n daito;~ ejn hJsucivhi
[...]
ploutevousin d≠ ajdivkoi~ e[rgmasi peiqovmenoi
[...]
ou[q≠ iJerw`n kteavnwn ou[te ti dhmosivwn
feidovmenoi klevptousin ajfarpagh`i a[lloqen a[llo~,
oujde; fulavssontai semna; Divkh~ qevmeqla,
h} sigw`sa suvnoide ta; gignovmena prov t≠ ejovnta,




Vengo qui come araldo2 da Salamina agognata,
e non reco un discorso, ma i bei versi di un canto.
[. . .]
Oh, se di Folegandro io fossi oppure di Sìcino3,
nato in qualunque patria, purché non ad Atene!
Subito infatti potrebbe levarsi fra gli uomini un grido:
«È un Attico, è di quelli “Scappa-da-Salamina”!»4.
[. . .]
Andiamo a Salamina, a combattere per l’agognata
isola e a liberarci dal peso dell’infamia!
La rovina di Atene
La nostra Atene non andrà in rovina
per decreto di Zeus, né per volere
degli altri dèi beati e sempiterni:
tale patrona, figlia di possente
padre, Pallade Atena, dea magnanima,
tiene sempre le mani su di lei.
A volerla distruggere, la grande
città, sono gli stessi suoi abitanti
con le loro follie, col loro essere
schiavi della ricchezza, ed è l’ingiusto
cuore di chi si fa guida del popolo:
ma a causa della loro tracotanza
li attendono dolori senza fine,
giacché non sanno porre una misura
alla loro ingordigia5, né godere
in pace delle gioie del convito
[. . .]
pur di arricchirsi, compiono ogni crimine
[. . .]
non vi sono possessi sacri o pubblici
dai quali essi si astengono, ma fanno
rapine in ogni parte e non rispettano
i sacri fondamenti di Giustizia.
Essa tace, ma sa quello che accade
e quello ch’è accaduto: poi, col tempo,
fa scontare la pena in ogni caso.
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tou`t jh[dh pavshi povlei e[rcetai e{lko~ a[fukton,
ej~ de; kakh;n tacevw~ h[luqe doulosuvnhn,
h} stavsin e[mfulon povlemovn q≠ eu{dont≠ ejpegeivrei,
o}~ pollw`n ejrath;n w[lesen hJlikivhn:
ejk ga;r dusmenevwn tacevw~ poluhvraton a[stu
truvcetai ejn sunovdoi~ toi`~ ajdikevousi fivlou~.
tau`ta me;n ejn dhvmwi strevfetai kakav: tw`n de; penicrw`n
iJknevontai polloi; gai`an ej~ ajllodaph;n
praqevnte~ desmoi`siv t≠ ajeikelivoisi deqevnte~
[...]
ou{tw dhmovsion kako;n e[rcetai oi[kad≠ eJkavstwi,
au[leioi d≠ e[t≠ e[cein oujk ejqevlousi quvrai,
uJyhlo;n d≠ uJpe;r e{rko~ uJpevrqoren, eu|re de; pavntw~,
eij kaiv ti~ feuvgwn ejn mucw`i h\i qalavmou.
tau`ta didavxai qumo;~ ≠Aqhnaivou~ me keleuvei,
wJ~ kaka; plei`sta povlei Dusnomivh parevcei:
Eujnomivh d≠ eu[kosma kai; a[rtia pavnt≠ ajpofaivnei,
kai; qama; toi`~ ajdivkoi~ ajmfitivqhsi pevda~:
traceva leiaivnei, pauvei kovron, u{brin ajmauroi`,
auJaivnei d≠ a[th~ a[nqea fuovmena,
eujquvnei de; divka~ skoliav~, uJperhvfanav t≠ e[rga
prau?nei: pauvei d≠ e[rga dicostasivh~,
pauvei d≠ ajrgalevh~ e[rido~ covlon, e[sti d≠ uJp≠ aujth;~
pavnta kat≠ ajnqrwvpou~ a[rtia kai; pinutav.
13 
Mnhmosuvnh~ kai; Zhno;~ ≠Olumpivou ajglaa; tevkna,
Mou`sai Pierivde~, klu`tev moi eujcomevnwi:
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Questa piaga da cui nessuno ha scampo
ormai contagia tutta la città:
ed ecco, essa già piomba nella triste
schiavitù, che risveglia fratricide
lotte e desta la guerra dal suo sonno,
perché muoia dei giovani il bel fiore.
Preda dei suoi nemici, quella Atene
che tutti amiamo muore in assemblee
dominate da gente senza scrupoli.
Questi mali serpeggiano tra il popolo:
e sono molti i poveri, venduti
come schiavi, che vanno in altre terre,
incatenati in modo indecoroso
[. . .]
e così questo male collettivo
entra in casa a ciascuno, né riescono
a fermarlo le porte del cortile,
ma balza oltre la cinta delle mura,
per quanto essa sia alta, e in ogni modo
trova tutti, anche chi s’è rifugiato
nella parte più interna della casa.
Questo mi impone l’animo di dire
agli Ateniesi: come il Malgoverno
rechi molte sventure alla città,
e come invece il Buongoverno renda
ogni cosa più armonica e ordinata
e metta spesso i reprobi in catene.
Appiana ciò ch’è aspro, mette un freno
all’ingordigia, stronca l’arroganza,
dissecca in boccio i fiori di sventura, 
raddrizza le storture dei giudizi,
mitiga la superbia delle azioni,
placa le divisioni dei partiti,
placa l’ira che spinge alla contesa:
è sotto la sua guida che la vita
dell’uomo scorre saggia e misurata.
Elegia alle Muse
O luminose figlie di Mnemosine6
e dell’Olimpio Zeus, Muse di Pieria7,
porgete ascolto a questa mia preghiera:
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o[lbon moi pro;~ qew`n makavrwn dovte, kai; pro;~ aJpavntwn
ajnqrwvpwn aijei; dovxan e[cein ajgaqhvn:
ei\nai de; gluku;n w|de fivloi~, ejcqroi`si de; pikrovn,
toi`si me;n aijdoi`on, toi`si de; deino;n ijdei`n.
crhvmata d≠ iJmeivrw me;n e[cein, ajdivkw~ de; pepa`sqai
oujk ejqevlw: pavntw~ u{steron h\lqe divkh.
plou`ton d≠ o}n me;n dw`si qeoiv, paragivgnetai ajndri;  
e[mpedo~ ejk neavtou puqmevno~ ej~ korufhvn:
o}n d ja[ndre~ timw`sin uJf≠ u{brio~, ouj kata; kovsmon
e[rcetai, ajll j ajdivkoi~ e[rgmasi peiqovmeno~
oujk ejqevlwn e{petai, tacevw~ d≠ ajnamivsgetai a[thi:  
ajrch`~ d≠ ejx ojlivgh~ givgnetai w{ste purov~, 
flauvrh me;n to; prw`ton, ajnihrh; de; teleuta`i:
ouj ga;r dh;<n> qnhtoi`~ u{brio~ e[rga pevlei, 
ajlla; Zeu;~ pavntwn ejfora`i tevlo~, ejxapivnh~ de;
w{st≠ a[nemo~ nefevla~ ai\ya dieskevdasen
hjrinov~, o}~ povntou polukuvmono~ ajtrugevtoio
puqmevna kinhvsa~, gh`n kavta purofovron
dhiwvsa~ kala; e[rga qew`n e{do~ aijpu;n iJkavnei  
oujranovn, aijqrivhn d jau\ti~ e[qhken ijdei`n, 
lavmpei d≠ hjelivoio mevno~ kata; pivona gai`an
kalovn, ajta;r nefevwn oujd≠ e}n e[t≠ ejsti;n ijdei`n.
toiauvth Zhno;~ pevletai tivsi~: oujd≠ ejf≠ eJkavstwi
w{sper qnhto;~ ajnh;r givgnetai ojxuvcolo~,
aijei; d≠ ou[ eJ levlhqe diamperev~, o{sti~ ajlitro;n
qumo;n e[cei, pavntw~ d≠ ej~ tevlo~ ejxefavnh:
ajll≠ oJ me;n aujtivk≠ e[teisen, oJ d≠ u{steron: oi} de; fuvgwsin
aujtoiv, mhde; qew`n moi`r≠ ejpiou`sa kivchi,
h[luqe pavntw~ au\ti~: ajnaivtioi e[rga tivnousin
h] pai`de~ touvtwn h] gevno~ ejxopivsw.
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fate che mi concedano benessere
gli dèi beati, e buona fama gli uomini.
Ch’io sia dolce agli amici, amaro invece
agli avversari, e gli uni con rispetto
mi guardino, ma gli altri con paura.
Ricchezze sì, desidero d’averne,
ma non con mezzi illeciti: alla fine
Giustizia arriva sempre in ogni modo.
La ricchezza concessa dagli dèi
rimane sempre solida per l’uomo
dall’inizio alla fine; invece quella
che d’arroganza nutrono i mortali
non procede mai bene ma, piegandosi
a ingiuste azioni, segue suo malgrado
e si mescola presto alla rovina.
Questa, come favilla, nasce piccola
e debole all’inizio, poi col tempo
divampa in un incendio di dolore:
l’arroganza non dà frutti durevoli.
Ma Zeus l’esito vede di ogni cosa:
e come a primavera d’improvviso
il vento spazza via le nubi e agita
gli abissi dell’oceano infecondo
con ribollio di flutti, e poi s’abbatte
sopra la terra fertile di grano
e devasta i bei campi e infine giunge
nel cielo, impervia sede degli dèi,
e schiude il terso volto del sereno:
splende la chiara gagliardìa del sole
sopra le pingui zolle, e non riesce
a scorgere lo sguardo nube alcuna.
Così punisce Zeus: non contro il singolo,
come un uomo mortale, è pronto all’ira,
ma non gli sfugge mai chi tristo ha l’animo
e alla fine lo scopre in ogni modo.
Ma c’è chi paga subito e chi dopo:
qualcuno sfugge né lo coglie il fato 
divino che s’appressa, ma alla fine
arriva in ogni caso, e senza colpa
per lui pagano i figli o i discendenti.
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qnhtoi; d jw|de noevomen oJmw`~ ajgaqov~ te kakov~ te,
eu\ rJei`n h}n aujto;~ dovxan e{kasto~ e[cei,
privn ti paqei`n: tovte d jau\ti~ ojduvretai: a[cri de; touvtou
cavskonte~ kouvfai~ ejlpivsi terpovmeqa.
cw[sti~ me;n nouvsoisin uJp≠ ajrgalevhisi piesqh`i,
wJ~ uJgih;~ e[stai, tou`to katefravsato:
a[llo~ deilo;~ ejw;n ajgaqo;~ dokei` e[mmenai ajnhvr,
kai; kalo;~ morfh;n ouj carivessan e[cwn:
eij dev ti~ ajcrhvmwn, penivh~ dev min e[rga bia`tai,
kthvsasqai pavntw~ crhvmata polla; dokei`.
speuvdei d≠ a[lloqen a[llo~: oJ me;n kata; povnton ajla`tai
ejn nhusi;n crhvizwn oi[kade kevrdo~ a[gein
ijcquovent≠ ajnevmoisi foreovmeno~ ajrgalevoisin,
feidwlh;n yuch`~ oujdemivan qevmeno~:
a[llo~ gh`n tevmnwn poludevndreon eij~ ejniauto;n 
latreuvei, toi`sin kampuvl≠ a[rotra mevlei:
a[llo~ ≠Aqhnaivh~ te kai; ïHfaivstou polutevcnew
e[rga daei;~ ceiroi`n xullevgetai bivoton,
a[llo~ ≠Olumpiavdwn Mousevwn pavra dw`ra didacqeiv~,
iJmerth`~ sofivh~ mevtron ejpistavmeno~:
a[llon mavntin e[qhken a[nax eJkavergo~ ≠Apovllwn,
e[gnw d≠ ajndri; kako;n thlovqen ejrcovmenon,
w|i sunomarthvswsi qeoiv: ta; de; movrsima pavntw~
ou[te ti~ oijwno;~ rJuvsetai ou[q≠ iJerav:
a[lloi Paiw`no~ polufarmavkou e[rgon e[conte~ 
ijhtroiv: kai; toi`~ oujde;n e[pesti tevlo~:  
pollavki d≠ ejx ojlivgh~ ojduvnh~ mevga givgnetai a[lgo~,
koujk a[n ti~ luvsait≠ h[pia favrmaka douv~:  
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Valenti oppure inetti, la pensiamo
tutti allo stesso modo noi mortali:
ognuno ha grande stima di se stesso
prima di avere un male; solo allora
piange: fino a quel giorno ci culliamo
a bocca aperta in sterili illusioni.
Chi soffre di una grave malattia
pensa soltanto a come guarirà;
un altro, essendo vile, crede d’essere
un uomo di valore, e si ritiene
bello chi ha l’aspetto non gradevole;
se si è poveri e oppressi dal fardello
della miseria, ci si illude sempre
di diventare ricchi prima o poi.
Chi s’affanna in un modo, chi in un altro:
quello si aggira sul pescoso mare
con la nave, volendo riportare
a casa un buon guadagno: lo trascinano
i venti turbinosi, ma non teme
di esporre in questo modo la sua vita;
un altro fa da servo per un anno
dissodando la terra ricca d’alberi,
lavoro di chi spinge il curvo aratro;
un altro, il quale eccelle nelle opere
di Atena e nelle molte arti di Efesto8,
s’acquista con le mani di che vivere;
un altro apprese i doni delle Muse
d’Olimpo e sa comporre dolci versi;
un altro, cui donò l’arte profetica
Apollo arciere, è in grado di conoscere
prima del tempo il male che gli dèi
daranno a un uomo: ma nessun auspicio
né rito sacro evita il destino;
altri, avendo il potere da Peone9
esperto di rimedi, fanno i medici,
eppure non raggiungono lo scopo:
da una fitta leggera nasce spesso
un dolore tremendo, che nessuno
può vincere con farmaci calmanti,
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to;n de; kakai`~ nouvsoisi kukwvmenon ajrgalevai~ te
aJyavmeno~ ceiroi`n ai\ya tivqhs≠ uJgih`.
Moi`ra dev toi qnhtoi`si kako;n fevrei hjde; kai; ejsqlovn,
dw`ra d≠ a[fukta qew`n givgnetai ajqanavtwn.
pa`si dev toi kivnduno~ ejp≠ e[rgmasin, oujdev ti~ oi\den
ph`i mevllei schvsein crhvmato~ ajrcomevnou:
ajll≠ oJ me;n eu\ e[rdein peirwvmeno~ ouj pronohvsa~
ej~ megavlhn a[thn kai; caleph;n e[pesen,
tw`i de; kakw`~ e[rdonti qeo;~ peri; pavnta divdwsin
suntucivhn ajgaqhvn, e[klusin ajfrosuvnh~.
plouvtou d≠ oujde;n tevrma pefasmevnon ajndravsi kei`tai
oi} ga;r nu`n hJmevwn plei`ston e[cousi bivon,
diplavsion speuvdousi: tiv~ a]n korevseien a{panta~;
kevrdeav toi qnhtoi`~ w[pasan ajqavnatoi,
a[th d≠ ejx aujtw`n ajnafaivnetai, h}n oJpovte Zeu;~
pevmyhi teisomevnhn, a[llote a[llo~ e[cei.
14 
oujde; mavkar oujdei;~ pevletai brotov~, ajlla; ponhroi;
pavnte~ o{sou~ qnhtou;~ hjevlio~ kaqora`i.
20 
< “ eJxhkontaevth moi`ra kivcoi qanavtou”.>
ajll j ei[ moi kai; nu`n e[ti peivseai, e[xele tou`to
< mhde; mevgair≠, o{ti sevo lw`ion ejpefrasavmhn <
kai; metapoivhson Liguastavdh, w|de d≠ a[eide:
“ ojgdwkontaevth moi`ra kivcoi qanavtou”.
18 
ghravskw d jaijei; polla; didaskovmeno~
21
mhdev moi a[klausto~ qavnato~ movloi, ajlla; fivloisi
kalleivpoimi qanw;n a[lgea kai; stonacav~.
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e invece chi è sconvolto da maligni
e dolorosi morbi, al solo tocco
delle mani guarisce all’improvviso.
È la Sorte10 che reca a tutti gli uomini
il bene e il male: è un dono irrinunciabile
quello che giunge dagli dèi immortali.
In ciò che ognuno fa c’è sempre un rischio:
chi comincia qualcosa, non conosce
che risultato avrà; colui che cerca
di fare il bene, inconsapevolmente
piomba nel buio di rovina atroce,
mentre a chi compie il male dona il dio
buona fortuna in tutto, per salvarlo
dai tristi effetti della sua follia.
L’uomo non vede il limite fissato
alla ricchezza: chi di noi possiede
moltissimo, vorrebbe almeno il doppio.
Assegnano ai mortali gli immortali
i guadagni, ma poi da questi nasce
la rovina che acceca11, e quando Zeus
ce la invia per punirci, essa s’abbatte
una volta su questo, una su quello.
Infelicità umana
Non c’è nessun mortale felice, ma sventurati
tutti quelli che vivono sotto i raggi del sole.
Risposta a Mimnermo12
«Mi colga a sessant’anni il destino di morte».
Ma se ancora vuoi darmi ascolto, cancella quel verso
– e non averne a male, se penso meglio di te –
cambialo, o stirpe di dolci poeti, e canta così:
«Mi colga a ottant’anni il destino di morte».
Vecchiaia e saggezza
Con l’invecchiare sempre apprendo molte cose.
Una morte compianta
Non giunga illacrimata per me la morte: ai miei cari




o[lbio~, w|i pai`dev~ te fivloi kai; mwvnuce~ i{ppoi
kai; kuvne~ ajgreutai; kai; xevno~ ajllodapov~.
26
e[rga de; Kuprogenou`~ nu`n moi fivla kai; Dionuvsou




Felice chi ha ragazzi che lo amano,
cavalli dagli zoccoli robusti, 
cani da caccia e un ospite lontano.
Le gioie della vita
Mi sono care le opere di Cipride
e quelle di Dionìso e delle Muse13:
sono queste che danno gioia agli uomini.
NOTE
1 Secondo la testimonianza di Plutarco (Vita di Solone 8, 1, 3), Solone avrebbe reci-
tato questa elegia dinanzi al popolo riunito nell’agorà, fingendosi pazzo per non incorre-
re nella condanna a morte che una legge appositamente votata prevedeva per chiunque pro-
ponesse di riprendere le ostilità con i Megaresi, contro cui gli Ateniesi avevano a lungo e
sanguinosamente combattuto, con esiti disastrosi, per il possesso dell’isola di Salamina.
Si tratta dunque di un evento eccezionale, non tanto per le singolari circostanze della per-
formance (che potrebbero anche essere leggendarie), quanto per il tipo di pubblico cui
l’elegia risulta indirizzata, non quello aristocratico dei partecipanti al simposio, bensì
l’eterogenea massa del demos. Ciò spiega sia la presenza di espressioni a effetto, che sot-
tolineano la ‘teatralità’ di una dizione poetica in genere lontana dal pacato stile soloniano,
sia il ricorrere di stilemi parenetici («andiamo… a combattere») che richiamano l’elegia
guerresca di Callino e Tirteo.
2 Per recitare la sua elegia, Solone era salito sulla pietra da cui l’araldo dava gli annun-
ci al popolo.
3 Folegandro e Sìcino sono due insignificanti isolette dell’arcipelago delle Sporadi.
4 Il termine è un’irridente creazione di Solone (da ajfivhmi «abbandono», «mi allonta-
no»).
5 Kovro~ è propriamente la «sazietà» di chi ha beni in abbondanza e per questo divie-
ne arrogante e violento.
6 Cioè Memoria, che Esiodo (Teog. 915) menziona come una delle spose di Zeus. In
quanto sue figlie, le Muse hanno anche il compito di “ricordare” agli uomini le mitiche
gesta degli antichi eroi.
7 Regione della Macedonia sacra alle stesse Muse.
8 Si tratta delle attività artigianali: Efesto era, com’è noto, il dio del fuoco e della
metallurgia.
9 In Omero (Il. 5, 401) è così chiamato il medico degli dèi, ma il termine è anche un
epiteto di Apollo («Guaritore»).
10 Nel testo greco Moi``ra, che è la personificazione della “parte” di destino assegna-
ta all’uomo nel momento della sua nascita (meivvromai vale appunto «distribuisco le parti»).
11 Nel testo greco a[th, cioè l’accecamento divino che spinge il colpevole ad annien-
tarsi con le sue stesse mani.
12 Solone polemizza garbatamente con quanto affermato da Mimnermo a proposito del-
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Sotto il nome di Teognide di Megara ci è stata tramandata una raccolta
di elegie suddivisa in due libri. Non tutto il suo contenuto appartiene a questo
autore: all’interno sono infatti stati identificati brani di Solone, Mimnermo,
Tirteo e altri poeti, cui non sempre è possibile dare un nome. Che un florile-
gio di questo tipo ci sia giunto sotto il nome di un solo autore non deve però
stupirci, se si considera che a Teognide appartiene in effetti il nucleo più con-
sistente di elegie, e che all’ideologia aristocratica, di cui questi fu strenuo
sostenitore, si ispirano quasi tutti i componimenti della raccolta, pur con qual-
che oscillazione di pensiero. Da qui l’ipotesi che questo Corpus Theognideum
costituisse una sorta di ‘bibbia’ ad uso dei circoli gentilizi, sia che esso aves-
se una destinazione scolastica, sia che venisse adoperato per la recitazione,
accompagnata dal suono del flauto, nel corso dei simposi. 
Destinatario delle elegie è un giovinetto di nome Cirno (Kuvvrno~), spes-
so apostrofato col patronimico Polupai?dh~ («figlio di Polipao»), cui il poeta
indirizza precetti che, al di là della forma moraleggiante, assumono una forte
connotazione politica di segno reazionario. Infatti tali norme di vita nascono
tutte dall’opposizione fra ajgaqoiv o ejsqloiv («buoni», «valenti»), che sono i
nobili, e kakoiv o deiloiv («cattivi», «vili»), cioè i plebei, in un contrasto tal-
mente radicale da rendere il più delle volte indistinguibile l’accezione – socia-
le o morale – che l’autore dà a questi vocaboli. 
Infinite discussioni ha suscitato la cronologia di Teognide, nei cui versi
sembrano essere presenti accenni a fatti storici tra loro molto lontani nel
tempo, quali la tirannide di Teagene (databile intorno alla metà del VII secolo
a.C.) e la prima guerra persiana (490 a.C.). In realtà il poeta non fa il nome di
questo tiranno, anche se la sua condizione di nobile decaduto potrebbe inqua-
drarsi nel periodo di torbidi civili che precedette o seguì immediatamente il
governo autoritario e filopopolare instaurato da Teagene a Megara. Quanto
all’invasione dei Persiani, il riferimento a essa è contenuto in alcuni passi
della raccolta che non possono attribuirsi a Teognide con assoluta certezza, e
qualche studioso è giunto a ipotizzare l’esistenza di un omonimo poeta vissu-
to al tempo della spedizione di Dario contro la Grecia. Molti studiosi hanno




loca il floruit di Teognide intorno al 540 a.C. Riguardo al luogo di nascita,
Platone (Leggi, 630a) lo dice cittadino di Megara Iblea, in Sicilia (anziché di
Megara Nisea, in Grecia), ma probabilmente questa località è solo una di
quelle dove il poeta trascorse l’esilio che fu costretto a subire per motivi poli-
tici e che lo condusse anche nell’isola mediterranea, come si ricava dal v. 783
della silloge. Ignoti ci sono la data e il luogo della sua morte.




Kuvrne, sofizomevnwi me;n ejmoi; sfrhgi;~ ejpikeivsqw 
toi`sd≠ e[pesin < lhvsei d jou[pote kleptovmena,
oujdev ti~ ajllavxei kavkion toujsqlou` pareovnto~:
w|de de; pa`~ ti~ ejrei`: “Qeuvgnidov~ ejstin e[ph
tou` Megarevw~: pavnta~ de; kat≠ ajnqrwvpou~ ojnomastov~”.
ajstoi`sin d≠ ou[pw pa`sin aJdei`n duvnamai:
oujde;n qaumastovn, Polupai?dh: oujde; ga;r oJ Zeuvv~
ou[q≠ u{wn pavntess≠ aJndavnei ou[t≠ ajnevcwn.
237-254
Soi; me;n ejgw; ptevr≠ e[dwka, su;n oi|s≠ ejp≠ ajpeivrona povnton
pwthvshi, kata; gh`n pa`san ajeirovmeno~
rJhi>divw~: qoivnhi~ de; kai; eijlapivnhisi parevsshi
ejn pavsai~ pollw`n keivmeno~ ejn stovmasin,
kaiv se su;n aujlivskoisi ligufqovggoi~ nevoi a[ndre~
eujkovsmw~ ejratoi; kalav te kai; ligeva
a[isontai. kai; o{tan dnoferh`~ uJpo; keuvqesi gaivh~
bh`i~ polukwkuvtou~ eij~ ≠Aivdao dovmou~,
oujdevpot≠ oujde; qanw;n ajpolei`~ klevo~, ajlla; melhvsei~
a[fqiton ajnqrwvpois≠ aije;n e[cwn o[noma,
Kuvrne, kaq≠ ïEllavda gh`n strwfwvmeno~, hjd≠ ajna; nhvsou~
ijcquoventa perw`n povnton ejp≠ ajtruvgeton,
oujc i{ppwn nwvtoisin ejfhvmeno~: ajllav se pevmyei
ajglaa; Mousavwn dw`ra ijostefavnwn.
pa`si d j, o{soisi mevmhle, kai; ejssomevnoisin ajoidhv
e[sshi oJmw`~, o[fr≠ a]n gh` te kai; hjevlio~.
aujta;r ejgw;n ojlivgh~ para; seu` ouj tugcavnw aijdou`~,
ajll jw{sper mikro;n pai`da lovgoi~ m jajpata`i~.
39-52 
Kuvrne, kuvei povli~ h{de, devdoika de; mh; tevkhi a[ndra
eujqunth`ra kakh`~ u{brio~ hJmetevrh~.
ajstoi; me;n ga;r e[q≠ oi{de saovfrone~, hJgemovne~ dev
tetravfatai pollh;n eij~ kakovthta pesei`n.
oujdemivan pw, Kuvrn≠, ajgaqoi; povlin w[lesan a[ndre~,
ajll≠ o{tan uJbrivzein toi`si kakoi`sin a{dhi
dh`movn te fqeivrousi divka~ t≠ ajdivkoisi didou`sin




Cirno, con la mia arte io devo apporre un sigillo1
a questi versi, perché nessuno di soppiatto
li sottragga, né muti in peggio il buono che è in essi;
così ognuno dirà: «Sono versi di Teognide
il Megarese, è famoso in tutto il mondo il suo nome».
E se ancora non piaccio a tutti i concittadini,
non mi stupisco, o figlio di Polipao: non piace
neppure Zeus a tutti, se dà pioggia o bel tempo.
Le ali dell’eternità
Ali ti ho dato, con cui sul mare infinito tu possa
volare, sollevandoti sopra tutta la terra
facilmente. Avrai parte in ogni festa o convito,
e il tuo nome sarà sulle bocche di tutti.
Te con i dolci flauti i giovani ardenti d’amore
in melodiosi canti di squisita armonia
celebreranno, e quando nei baratri bui della terra
tu scenderai, nell’Ade risonante di gemiti,
non perderai neppure da morto la fama e nel cuore
di tutti rimarrai, serbando eterno nome,
Cirno: tra la Grecia librandoti in volo e le isole,
valicherai il pescoso mare che non dà frutti,
e non sopra cavalli, ma scortato dai doni
splendenti delle Muse coronate di viole.
E tutti i posteri, quanti avranno amore del canto,
ti esalteranno, finché durino terra e cielo.
Ma non ottengo da te neppure un po’ di rispetto:
m’inganni coi discorsi, quasi fossi un ragazzo.
Funesta gravidanza
Gravida è questa città, o Cirno, e temo che generi
chi saprà raddrizzare la nostra tracotanza2.
I cittadini hanno ancora un po’ di senno, ma i capi
corrono verso un buio baratro di rovina.
Non v’è città che sia stata, o Cirno, distrutta dai nobili,
ma quando i vili possono divenire arroganti
e corrompono il popolo e danno ragione agli ingiusti3,
mirando solo al lucro personale e al potere,
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e[lpeo mh; dhro;n keivnhn povlin ajtremev≠ h|sqai,
mhd≠ eij nu`n kei`tai pollh`i ejn hJsucivhi,
eu\t≠ a]n toi`si kakoi`si fivl≠ ajndravsi tau`ta gevnhtai,
kevrdea dhmosivwi su;n kakw`i ejrcovmena.
ejk tw`n ga;r stavsie~ te kai; e[mfuloi fovnoi ajndrw`n:
mouvnarcoiv te: povlei mhvpote th`ide a{doi.
53-68 
Kuvrne, povli~ me;n e[q≠ h{de povli~, laoi; de; dh; a[lloi,
oi} provsq≠ ou[te divka~ h[idesan ou[te novmou~,
ajll≠ ajmfi; pleurai`si dora;~ aijgw`n katevtribon,
e[xw d≠ w{st j e[lafoi th`sd≠ ejnevmonto povleo~.
kai; nu`n eijs jajgaqoiv, Polupai?dh: oiJ de; pri;n ejsqloiv
nu`n deiloiv. tiv~ ken tau`t≠ ajnevcoit jejsorw`nÉ
ajllhvlou~ d≠ ajpatw`sin ejp≠ ajllhvloisi gelw`nte~,
ou[te kakw`n gnwvma~ eijdovte~ ou[t≠ ajgaqw`n.
mhdevna tw`nde fivlon poieu`, Polupai?dh, ajstw`n
ejk qumou` creivh~ ou{neka mhdemih`~:
ajlla; dovkei me;n pa`sin ajpo; glwvssh~ fivlo~ ei\nai,
crh`ma de; summeivxhi~ mhdeni; mhd≠ oJtiou`n
spoudai`on: gnwvshi ga;r ojizurw`n frevna~ ajndrw`n,
w{~ sfin ejp≠ e[rgoisin pivsti~ e[p≠ oujdemiva,
ajlla; dovlou~ ajpavta~ te poluplokiva~ t≠ ejfivlhsan
ou{tw~ wJ~ a[ndre~ mhkevti swizovmenoi.
183-192 
Kriou;~ me;n kai; o[nou~ dizhvmeqa, Kuvrne, kai; i{ppou~
eujgeneva~, kaiv ti~ bouvletai ejx ajgaqw`n
bhvsesqai: gh`mai de; kakh;n kakou` ouj meledaivnei
ejsqlo;~ ajnhvr, h[n oiJ crhvmata polla; didw`i,
oujde; gunh; kakou` ajndro;~ ajnaivnetai ei\nai a[koiti~
plousivou, ajll≠ ajfneo;n bouvletai ajnt≠ ajgaqou`.
crhvmata me;n timw`si: kai; ejk kakou` ejsqlo;~ e[ghme
kai; kako;~ ejx ajgaqou`: plou`to~ e[meixe gevno~.
ou{tw mh; qauvmaze gevno~, Polupai?dh, ajstw`n
maurou`sqai: su;n ga;r mivsgetai ejsqla; kakoi`~.
825-830 
Pw`~ uJmi`n tevtlhken uJp≠ aujlhth`ro~ ajeivdein
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non t’aspettare che quella città rimanga tranquilla
a lungo, anche se ora è il regno della pace.
Solo una cosa sta a cuore agli uomini ignobili: il lucro
ottenuto a discapito del pubblico interesse.
Da qui lotte civili e stragi intestine e governo
di un solo uomo: questo mai piaccia alla città.
La città e i suoi abitanti
Cirno, questa è la stessa città, però altri ci vivono,
e quelli che ignoravano prima ogni norma e legge,
ma logoravano intorno ai fianchi pelli di capre,
brucando come cervi fuori da queste mura,
sono ora illustri, o figlio di Polipao, mentre i nobili
di un tempo sono nulla. E chi può sopportarlo?
Si ingannano fra loro, ridendo l’uno dell’altro,
e non hanno nozione di ciò ch’è bene o male.
Non farti amico, o figlio di Polipao, con alcuno
di loro veramente, per nessuna ragione,
ma cerca di sembrare amico con tutti a parole,
senza mischiarti mai con loro in ciò che conta:
conosceresti allora la mente di questa gentaglia,
che agisce non curandosi della parola data,
ma ama solo inganni e frodi e tortuosi raggiri,
come chi vive vòlto alla propria rovina.
L’oro mischia le razze
Montoni e asini, Cirno, e cavalli vogliamo che siano
di buona razza, e anche le femmine che montano;
ma il nobile non esita a prendere in moglie la figlia
plebea di un plebeo, se ha una ricca dote,
né una donna di rango rifiuta un marito plebeo
ma ricco: preferisce al lignaggio il benessere.
L’idolo è la ricchezza; e il nobile ha moglie plebea
e il plebeo ce l’ha nobile: l’oro mischia le razze.
Poi non stupirti, o figlio di Polipao, se in città
la razza è degradata: si mischia il buono al vile.
Non è tempo di simposio
Con che cuore potete voi cantare
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qumov~; gh`~ d≠ ou\ro~ faivnetai ejx ajgorh`~,
h{te trevfei karpoi`sin ejn eijlapivnai~ forevonta~,
xanqh`isivn te kovmai~ porfurevou~ stefavnou~. 
ajll≠ a[ge dhv, Skuvqa, kei`re kovmhn, ajpovpaue de; kw`mon,
pevnqei d jeujwvdh cw`ron ajpolluvmenon.
341-350 
≠Allav, Zeu`, tevlesovn moi,  jOluvmpie, kaivrion eujchvn:
do;~ dev moi ajnti; kakw`n kaiv ti paqei`n ajgaqovn.
teqnaivhn d≠, eij mhv ti kakw`n a[mpauma merimnevwn
euJroivmhn, doivhn d≠ ajnt≠ ajniw`n ajniva~.
ai\sa ga;r ou{tw~ ejstiv. tivsi~ d jouj faivnetai hJmi`n
ajndrw`n, oi} tajma; crhvmat≠ e[cousi bivhi 
sulhvsante~: ejgw; de; kuvwn ejpevrhsa caravdrhn
ceimavrrwi potamw`i pavnt≠ ajposeisavmeno~:
tw`n ei[h mevlan ai|ma piei`n: ejpiv t≠ ejsqlo;~ o[roito
daivmwn, o}~ kat≠ ejmo;n nou`n televseie tavde.
531-534
Aijeiv moi fivlon h\tor ijaivnetai, oJppovt≠ ajkouvsw
aujlw`n fqeggomevnwn iJmerovessan o[pa.
caivrw d≠ eu\ pivnwn kai; uJp≠ aujlhth`ro~ ajkouvwn,
caivrw d≠ eu[fqoggon cersi; luvrhn ojcevwn.
877-878
{Hba moi, fivle qumev: tavc jau\ tine~ a[lloi e[sontai
a[ndre~, ejgw; de; qanw;n gai`a mevlain≠ e[somai.
1091-1094
≠Argalevw~ moi qumo;~ e[cei peri; sh`~ filovthto~:
ou[te ga;r ejcqaivrein ou[te filei`n duvnamai,
ginwvskwn calepo;n mevn, o{tan fivlo~ ajndri; gevnhtai,
ejcqaivrein, calepo;n d≠ oujk ejqevlonta filei`n.
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stando accanto all’auleta?4 Si intravede
dalla piazza il confine della terra
che coi suoi frutti nutre nei conviti
chi si mette corone color porpora
sopra i biondi capelli. Avanti, o Scita5,
ràsati il capo, metti fine a tutta
questa baldoria, piangi la rovina
di una terra che esala dolci aromi.
Preghiera
Zeus, re d’Olimpo, ascolta la mia giusta preghiera:
per tanti mali dammi in cambio un po’ di bene.
Possa io morire, se requie all’angoscia opprimente
non trovo: voglio infliggere tormenti per tormenti.
Questo è il destino: non vedo ancora vendetta sugli uomini
che con la forza usurpano ciò che sarebbe mio,
dopo avermelo tolto; e io, come un cane, ho perduto
tutto fra la corrente vorticosa di un fiume.
Di loro possa io bere il nero sangue, e si mostri
un demone benigno, per compiere il mio voto.
La gioia del simposio
Il mio cuore si scalda sempre, quando
odo la voce amabile dei flauti.
Provo gioia nel bere e nel cantare
al suono degli auleti, provo gioia
se tengo in mano l’armoniosa lira.
Prima che sia tardi
Godi il rigoglio della giovinezza,
mio cuore. Presto nasceranno altri
uomini: io, morto, sarò terra nera.
Amore e odio
Sento un peso sull’anima: è il tuo amore.
Io non riesco a odiarti né ad amarti,
perché so che difficile è odiare
qualcuno se l’hai amato, ed è difficile




ÇW pai`, o}~ eu\ e{rdonti kakh;n ajpevdwka~ ajmoibhvn,
oujdev ti~ ajnt≠ ajgaqw`n ejsti; cavri~ para; soiv:
oujdevn pwv m≠ w[nhsa~: ejgw; dev se pollavki~ h[dh
eu\ e{rdwn aijdou`~ oujdemih`~ e[tucon.
783-788 
ÇHlqon me;n ga;r e[gwge kai; eij~ Sikelhvn pote gai`an,
h\lqon d≠ Eujboivh~ ajmpeloven pedivon
Spavrthn d≠ Eujrwvta donakotrovfou ajglao;n a[stu:
kaiv m≠ ejfivleun profrovnw~ pavnte~ ejpercovmenon:
ajll≠ ou[ti~ moi tevryi~ ejpi; frevna~ h\lqen ejkeivnwn.
ou{tw~ oujde;n a[r≠ h\n fivlteron a[llo pavtrh~.
1197-1202 
ﬁOrniqo~ fwnhvn, Polupai?dh, ojxu; bowvsh~
h[kous≠, h{te brotoi`s≠ a[ggelo~ h\lq≠ ajrovtou
wJraivou: kaiv moi kradivhn ejpavtaxe mevlainan,
o{tti moi eujanqei`~ a[lloi e[cousin ajgrouv~,
oujdev moi hJmivonoi kufo;n e{lkousin a[rotron




Ragazzo, hai ricambiato con il male
il bene che t’ho dato, non mostrandoti
grato per tutto ciò che hai ricevuto.
Ancora non mi hai dato ciò che voglio:
e così proprio io che ho fatto tanto
per te non ho nemmeno il tuo rispetto.
La sorte dell’esule
Io mi recai una volta sul suolo della Sicilia,
mi recai nella piana d’Eubea6, ricca di viti,
e a Sparta, la gloriosa città, fra i canneti d’Eurota7.
Quando giunsi, mi accolsero tutti benevolmente:
ma nessuna letizia poteva venirmene al cuore,
poiché nient’altro m’era più dolce della patria.
Il grido della gru
Figlio di Polipao, ho udito lo stridulo grido
dell’uccello che annunzia agli uomini il periodo
più propizio ad arare8, e ha trafitto il mio cuore angosciato
perché altri possiedono i miei fertili campi,
né tirano per me i muli l’aratro ricurvo




1 Quasi prevedendo ciò che effettivamente si verificherà, cioè l’intrusione di compo-
nimenti altrui nella raccolta delle sue elegie, Teognide manifesta a Cirno, il giovinetto
amato, l’intenzione di apporre un «sigillo» (sfrhgi;"), ai suoi versi, per garantirne l’au-
tenticità e preservarli dalla contraffazione. Quale sia questo sigillo è ancora oggi materia
di discussione fra gli interpreti. In passato ha avuto molta fortuna l’ipotesi che esso con-
sistesse nel vocativo Kuvrne, collocato quasi sempre all’inizio dell’elegia, ma la questione
rimane tuttora aperta. 
2 Il poeta si riferisce  al possibile avvento di un tiranno.
3 Cioè si lasciano corrompere come giudici nei processi ed emettono sentenze favo-
revoli agli imputati colpevoli.
4 L’auleta è propriamente il suonatore di aulós, una sorta di flauto. L’incipit del com-
ponimento viene talvolta citato come ‘fonte’ della celebre lirica di Quasimodo Alle fronde
dei salici, la quale inizia appunto con i versi: «E come potevamo noi cantare / con il piede
straniero sopra il cuore?»; in realtà il poeta siciliano riprende il motivo da un salmo bibli-
co in cui si lamenta la schiavitù del popolo di Israele in terra babilonese, anche se non può
escludersi un concomitante influsso di Teognide.
5 Forse è da intendersi come epiteto ingiurioso rivolto a chi si dà a bere smodatamen-
te (proverbiale era la barbara intemperanza degli Sciti e dei Traci) senza pensare alle tristi
condizioni della patria. In ogni caso nel testo greco c’è un intraducibile gioco di parole fra
kovmhn «chioma» («capo» nella traduzione italiana) e kw`mo" «baldoria».
6 Grande isola di fronte all’Attica e alla Beozia.
7 Fiume della Laconia.
8 Anche nelle Opere, l’antico poema di Esiodo, il richiamo della gru annunzia l’arri-
vo dell’inverno e avverte i contadini che è giunto il tempo dell’aratura: «Sta’ attento, quan-
do senti la voce della gru / che dall’alto delle nubi fa echeggiare ogni anno il suo grido: /
essa reca il segnale dell’aratura e annunzia il tempo / dell’inverno piovoso» (vv. 448-451)
.
9 Il riferimento è oscuro (l’esilio? una sfortunata impresa commerciale) e il testo cer-
tamente corrotto.
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Quella di Senofane è una figura complessa e per certi versi enigma-
tica, che risulta solo parzialmente inseribile nell’ambito dell’elegia di tipo
sentenzioso; non tanto perché scrisse componimenti in altri metri – lo
stesso fece Solone – quanto per il fatto che i suoi interessi trascesero i
temi caratteristici della poesia simposiale, per estendersi al campo della
teologia e del pensiero sapienziale. 
Nato a Colofone, intorno al 560 a.C., si trasferì successivamente a
Elea, colonia ionica della Magna Grecia destinata a divenire la sede di una
celebre scuola filosofica, della quale non sembra però che sia stato il fon-
datore, come vorrebbero alcune testimonianze antiche. Sulla città natale e
su quella d’adozione egli scrisse due poemi epico-storici che ne narrava-
no le vicende (Fondazione di Colofone e Colonizzazione di Elea), mentre
non è certo che ne abbia composto uno, di contenuto filosofico, Sulla
natura, come altri pensatori antichi. Rapsodo itinerante, fu anche invento-
re di una nuova forma letteraria dai contenuti satirici, i Silli, misti di esa-
metri e versi giambici (come il Margite pseudo-omerico). La profonda
conoscenza della poesia epica, derivante dalla sua attività rapsodica, si
tradusse paradossalmente in una critica serrata e irridente al tradizionale
antropomorfismo della religione olimpica e nel rimprovero, rivolto a
Omero e a Esiodo, di aver raffigurato gli dèi con gli stessi difetti degli
uomini. 
Di lui riportiamo due frammenti elegiaci abbastanza estesi: nel primo si
descrive l’ambiente e l’atmosfera del simposio, ma si contestano anche talu-
ne tradizionali tematiche della poesia a esso legata (le fantasie del mito, le
lotte civili), che a opinione di Senofane bisognerebbe definitivamente bandi-
re, per far posto a esortazioni di carattere morale e a riflessioni teologiche; nel
secondo il poeta contrappone orgogliosamente il proprio spessore intellettua-
le (qui detto sofivh, cioè «sapienza») alla facile ed effimera popolarità di cui
godono i campioni sportivi. Anche se esulano dallo specifico ambito elegia-
co, aggiungiamo altri due frammenti esametrici nei quali, come si diceva,
viene contestato il tradizionale antropomorfismo.






nu`n ga;r dh; zavpedon kaqaro;n kai; cei`re~ aJpavntwn
kai; kuvlike~: plektou;~ d≠ ajmfitiqei` stefavnou~,
a[llo~ d jeujw`de~ muvron ejn fiavlhi parateivnei:
krhth;r d≠ e{sthken mesto;~ ejufrosuvnh~,
a[llo~ d≠ oi\no~ e{toimo~, o}~ ou[potev fhsi prodwvsein,
meivlico~ ejn keravmois≠, a[nqeo~ ojzovmeno~:
ejn de; mevsois≠ aJgnh;n ojdmh;n libanwto;~ i{hsi:
yucro;n d≠ ejsti;n u{dwr kai; gluku; kai; kaqarovn:
parkevintai d≠ a[rtoi xanqoi; gerarhv te travpeza
turou` kai; mevlito~ pivono~ ajcqomevnh:
bwmo;~ d≠ a[nqesin a]n to; mevson pavnthi pepuvkastai,
molph; d≠ ajmfi;~ e[cei dwvmata kai; qalivh.
crh; de; prw`ton me;n qeo;n uJmnei`n eu[frona~ a[ndra~
eujfhvmoi~ muvqoi~ kai; kaqaroi`si lovgoi~,
speivsanta~ dev kai; eujxamevnou~ ta; divkaia duvnasqai
prhvssein < tau`ta ga;r w\n ejsti proceirovteron <
oujc u{bri~ pivnein d≠ oJpovson ken e[cwn ajfivkoio
oi[kad≠ a[neu propovlou mh; pavnu ghralevo~.
ajndrw`n d≠ aijnei`n tou`ton o}~ ejsqla; piw;n ajnafaivnei,
wJ~ oiJ mnhmosuvnh kai; tovno~ ajmf≠ ajreth`~,
ou[ti mavca~ dievpwn Tithvnwn oujde; Gigavntwn
oujde; <te> Kentauvrwn, plavsmata tw`n protevrwn,
h] stavsia~ sfedanav~, toi`~ oujde;n crhsto;n e[nesti:
qew`n < de;> promhqeivhn aije;n e[cein ajgaqovn.
2 
ajll jeij me;n tacuth`ti podw`n nivkhn ti~ a[roito
h] pentaqleuvwn, e[nqa Dio;~ tevmeno~
pa;r Pivsao rJoh`i~ ejn ≠Olumpivhi, ei[te palaivwn
h] kai; puktosuvnhn ajlginovessan e[cwn
ei[te to; deino;n a[eqlon o} pagkravtion kalevousin,
ajstoi`sivn k jei[h kudrovtero~ prosora`n,
kaiv ke proedrivhn fanerh;n ejn ajgw`sin a[roito,
kaiv ken si`t≠ ei[h dhmosivwn kteavnwn
ejk povlew~, kai; dw`ron o{ oiJ keimhvlion ei[h
ei[te kai; i{ppoisin: tau`tav ke pavnta lavcoi,
oujk ejw;n a[xio~ w{sper ejgwv: rJwvmh~ ga;r ajmeivnwn
ajndrw`n hjd≠ i{ppwn hJmetevrh sofivh.
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Le regole del simposio
Ora è pulita la stanza, pulite le mani di tutti
e le coppe. Qualcuno ci cinge di ghirlande,
un altro in una fiala ci porge unguento odoroso:
il cratere sta qui, traboccante di gioia.
È pronto altro vino, che promette di non tradirci:
sembra miele nell’anfora, e profuma di fiori.
In mezzo a noi si diffonde un puro aroma d’incenso,
e c’è anche acqua fresca e dolce e cristallina;
ci sono pani dorati e la tavola ricca si piega
sotto il peso del miele pastoso e del formaggio.
L’altare, posto in mezzo, è tutto adornato di fiori,
per la casa si spandono la musica e la festa.
Prima noi uomini saggi dobbiamo cantare le lodi
del dio con pie parole e con discorsi puri;
poi, dopo aver libato e pregato di poter compiere
sempre il giusto – è la cosa più importante di tutte – 
non sarà eccesso bere quel tanto da fare ritorno
a casa senza il servo, se non si è troppo vecchi.
È da lodare l’uomo che anche nel bere rivela
alto sentire e volge la mente alla virtù,
senza cantare battaglie di Titani né di Giganti
né di Centauri – favole create dagli antichi –
o le violente lotte civili: non servono a nulla.
Meglio pensare sempre con rispetto agli dèi.
La forza e la sapienza
Ma chi vince una gara di corsa a piedi o ha la meglio
nel pentathlon a Olimpia, dove sorge il recinto
sacro di Zeus e scorre il fiume Pisa, o trionfa
nella lotta o è campione nel duro pugilato
o nel cimento atroce che chiamano tutti pancrazio1,
diventa un vero eroe per i concittadini:
nei giochi gli si assegna un posto d’onore, ha diritto
a essere nutrito a spese dello stato
e a ricevere un dono che gli resti come ricordo,
né sarebbe diverso per un campione equestre.
Eppure non è degno di ciò quanto me: la sapienza
nostra vince la forza di uomini e cavalli.
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ajll≠ eijkh`i mavla tou`to nomivzetai, oujde; divkaion
prokrivnein rJwvmhn th`~ ajgaqh`~ sofivh~:
ou[te ga;r eij puvkth~ ajgaqo;~ laoi`si meteivh
ou[t≠ eij pentaqlei`n ou[te palaismosuvnhn,
oujde; me;n eij tacuth`ti podw`n, tovper ejsti; provtimon,
rJwvmh~ o{ss≠ ajndrw`n e[rg≠ ejn ajgw`ni pevlei,
touvneken a]n dh; ma`llon ejn eujnomivhi povli~ ei[h:
smikro;n d ja[n ti povlei cavrma gevnoit≠ ejpi; tw`i,
ei[ ti~ ajeqleuvwn nikw`i Pivsao par≠ o[cqa~:
ouj ga;r piaivnei tau`ta mucou;~ povlew~. 
11 
pavnta qeoi`s≠ ajnevqhkan ïOmhrov~ q≠ ïHsivodov~ te,
o{ssa par≠ ajnqrwvpoisin ojneivdea kai; yovgo~ ejstivn,
klevptein moiceuvein te kai; ajllhvlou~ ajpateuvein.
15
ajll≠ eij cei`ra~ e[con bove~ < i{ppoi t≠> hje; levonte~
h] gravyai ceivressi kai; e[rga telei`n a{per a[ndre~,
i{ppoi mevn q≠ i{ppoisi bove~ dev te bousi;n oJmoiva~
kaiv < ke> qew`n ijdeva~ e[grafon kai; swvmat≠ ejpoivoun
toiau`q≠ oi|ovn per kaujtoi; devma~ ei\con < e{kastoi>.
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È assurdo davvero pensarla così, è contro giustizia
anteporre la forza all’insigne sapienza.
Anche se fra i cittadini c’è un abile pugile o uno
che primeggia nel pentathlon oppure nella lotta
o nella corsa a piedi (a cui si concede più onore
tra le prove di forza nelle gare sportive),
non per questo c’è ordine maggiore in una città.
Essa può solo avere un briciolo di gioia
quando qualcuno vince vicino alle rive del Pisa:
non è questo che impingua le casse dello stato.
I falsi dèi
Ogni colpa agli dèi ascrissero Omero ed Esiodo,
quanto fra gli uomini è degno di vergogna e di biasimo
furti, illeciti amori e trame d’inganni reciproci.
Antropomorfismo
Se buoi, cavalli e leoni avessero mani e sapessero
dipingere o scolpire così come gli uomini, allora
i cavalli farebbero gli dèi somiglianti a cavalli
e i buoi simili a buoi, e ogni animale vorrebbe
plasmare i loro corpi in base alla propria figura.
NOTE





La lirica monodica ebbe una straorinaria fioritura nell’isola di Lesbo fra
il VII e il VI secolo a.C., trovando i suoi massimi esponenti in Saffo e Alceo,
tra di loro contemporanei e legati dalla comune ideologia aristocratica. 
Abitata da genti di stirpe eolica già in epoca antichissima, Lesbo e in
particolare il suo centro maggiore, la città di Mitilene, vissero negli stessi anni
il loro periodo più tormentato a causa delle lotte civili fra due opposte fazio-
ni: quella che era espressione delle antiche famiglie gentilizie, gelose dei loro
privilegi politici ed economici, e quella che rappresentava le istanze dei ceti
popolari, spesso fatte proprie dai cosiddetti ‘tiranni’, cioè da personaggi di
solito provenienti anch’essi dalla classe nobiliare ma che si appoggiavano al
demos per conquistare con la forza il potere assoluto ai danni degli aristocra-
tici. Questi ultimi, riuniti in associazioni segrete dette “eterìe”, cercavano a
loro volta di contrastare il governo tirannico attraverso raids di tipo terroristi-
co o vere e proprie azioni militari miranti a rovesciarlo. Parallelo femminile
dell’eterìa è il tiaso, comunità a sfondo religioso e paideutico legata al culto
di una divinità. È all’interno di questi ambienti esclusivi che si colloca appun-
to la produzione lirica di Alceo e Saffo. 
Connotati in buona parte diversi ha invece la produzione di Anacreonte,
vissuto circa un secolo dopo e operante all’interno delle corti di vari tiranni,
dopo che questi ebbero conquistato il potere in molte città greche della madre-
patria e delle colonie. Infatti nella seconda metà del VI secolo la tirannide, ormai
saldamente insediata nella maggior parte del mondo greco, subisce un proces-
so di trasformazione che, se da un lato ne accentua il carattere repressivo e auto-
cratico, dall’altro contribuisce in modo determinante alla nascita di un nuovo
tipo di poeta, itinerante e cortigiano, di cui abbiamo appunto uno dei primi
esempi in Anacreonte, attivo prima a Samo, durante il regime di Policrate, e poi
ad Atene sotto quello di Ipparco, figlio e successore di Pisistrato. In campo cul-
turale i tiranni amarono circondarsi di poeti e di artisti, dei quali si fecero muni-
fici protettori, inaugurando fra principe e intellettuale un nuovo tipo di rappor-
to che è l’antenato di tutti i successivi mecenatismi, da quello augusteo a quel-
lo mediceo: l’arte assumeva così caratteri più preziosi e raffinati, che rispec-
chiavano la vita gaudente e gaia della corte, ma tendeva anche a perdere pro-
gressivamente la sua autonomia e a farsi suddita del potere.
La lirica monodica tra circoli aristocratici e corti tiranniche
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Nato intorno al 620 a.C. nella città lesbica di Mitilene, Alceo appartene-
va a una famiglia aristocratica. Due suoi fratelli parteciparono con Pittaco,
autorevole esponente della stessa eterìa di cui anch’egli faceva parte, all’ab-
battimento del tiranno Melancro; poi insieme allo stesso Pittaco egli combat-
tè contro Atene nella guerra scoppiata per il possesso del Sigeo e, come
Archiloco, si salvò abbandonando lo scudo in battaglia (fr. 401b Voigt).
L’avvento al potere dell’altro tiranno Mirsilo, con cui Pittaco finì col collabo-
rare, lo costrinse una prima volta all’esilio a Pirra, una località nell’interno
della stessa isola di Lesbo, da cui tornò dopo la morte del despota, da lui cele-
brata con gioia feroce (fr. 332). Poco o nulla sappiamo della sua vita nei dieci
anni successivi, che coincisero col governo di Pittaco, nel frattempo nomina-
to aijsumnevth~, cioè «pacificatore» delle due parti in lotta, ma considerato da
Alceo un vero e proprio traditore della causa aristocratica. Certo fu la sua osti-
lità al nuovo regime a fargli ancora una volta prendere la via dell’esilio, che
stavolta lo condusse lontano da Lesbo: in Egitto, in Beozia e forse anche in
Tracia. Dopo qualche tempo riuscì tuttavia a tornare in patria, dove potè acco-
gliere il fratello Antimenida, reduce da Babilonia (fr. 350). Non sappiamo
l’anno della sua morte, che avvenne probabilmente in età avanzata, come
sembra desumersi da alcuni versi superstiti (fr. 50) in cui si descrive coi capel-
li ormai bianchi. 
I grammatici alessandrini raccolsero i componimenti poetici di Alceo in
almeno dieci libri, raggruppandoli in base all’argomento: il primo compren-
deva forse gli inni dedicati a varie divinità, mentre in altri erano contenuti gli
stasiwtikav («canti della lotta politica»), gli skovlia («canti conviviali») e
gli ejrwtikav («canti dell’amore»). Edizioni dell’opera di Alceo furono curate
da insigni filologi della Biblioteca di Alessandria, come Aristofane di
Bisanzio e Aristarco di Samotracia. Di questa vasta produzione ci rimangono
circa 400 frammenti, alcuni dei quali assai brevi o difficilmente leggibili,
giunti in parte per tradizione indiretta, cioè per citazione di autori posteriori,
e in parte attraverso testi papiracei.






oi\no~ ga;r ajnqrwvpw divoptron
338 
u[ei me;n oj Zeu`~, ejk d≠ ojravnw mevga~
ceivmwn, pepavgaisin d≠ ujdavtwn rjovai
<                                                   >
<                e[nqen > 
kavbballe to;n ceivmwn≠, ejpi; me;n tivqei~
pu`r ejn de; kevrnai~ oi\non ajfeidevw~
mevlicron, aujta;r ajmfi; kovrsai
movlqakon ajmfi< bavlwn> gnovfallon.
347 
tevgge pleuvmona~ oi[nwi, to; ga;r a[stron peritevlletai,
aj d≠ w[ra calevpa, pavnta de; divyais≠ ujpa; kauvmato~,
a[cei d≠ ejk petavlwn a[dea tevttix ...
a[nqei de; skovlumo~, nu`n de; guvnaike~ miarwvtatai
levptoi d ja[ndre~, ejpei; < dh;> kefavlan kai; govna Seivrio~
a[sdei ...
335 
ouj crh` kavkoisi qu`mon ejpitrevphn,
prokovyomen ga;r oujde;n ajsavmenoi,
w\ Buvkci, farmavkwn d≠ a[riston
oi\non ejneikamevnoi~ mequvsqhn.
346 
pwvnwmen: tiv ta; luvcn≠ ojmmevnomenÉ davktulo~ ajmevra:
ka;d d≠ a[erre kulivcnai~ megavlai~, a[i>ta, poikivlai~:
oi\non ga;r Semevla~ kai; Divo~ ui\o~ laqikavdeon
ajnqrwvpoisin e[dwk≠. e[gcee kevrnai~ e[na kai; duvo
plhvai~ ka;k kefavla~, < aj> d≠ ajtevra ta;n ajtevran kuvlix
wjqhvtw ...
38 




Il vino rende trasparente1 l’uomo.
Inverno
Zeus si fa pioggia2, giù dal cielo grande
bufera, l’onda gela il suo fluire
[…]
[…]                di là                […] 
Scaccia il freddo attizzando ancora il fuoco,
versando vino dolce come il miele
senza farne risparmio e intorno al capo
ponendo fasce morbide di lana.
Estate
Bagna i polmoni3 di vino: il giro dell’astro si compie.
È il tempo dell’afa che opprime, del caldo che asseta ogni cosa.
Dai rami gorgheggia con dolce limìo la cicala4 …
e il cardo fiorisce. Le donne ora sono più ardenti,
ma gli uomini fiacchi, giacché Sirio testa e ginocchi
dissecca …
Il rimedio per gli affanni
Non lasciamoci andare alle sventure:
nulla risolveremo tormentandoci,
Bucchis5. C’è un solo farmaco infallibile:
portare qui del vino e darsi al bere.
Il dono di Dioniso
Beviamo. A che attendere i lumi? C’è un dito di giorno6.
Prendile grandi le tazze dai vari colori, o mio amato.
Il figlio di Sèmele e Zeus diede agli uomini il vino
per scordare gli affanni. Mescendo una parte con due7,
colmale poi fino all’orlo, così che una coppa ne scacci
via un’altra …
Senza ritorno
Bevi e cerca l’ebrezza insieme a me,
mio Melanippo: credi veramente
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† o[tame[...]dinnavent≠ † ≠Acevronta mevg[an povron
zavbai[~ ajelivw kovqaron favo~ [a[yeron
o[yesq≠, ajll≠ a[gi mh; megavlwn ejp[ibavlleo:
kai; ga;r Sivsufo~ Aijolivdai~ basivleu~ [e[fa
a[ndrwn plei`sta nohsavmeno~ [qanavtw krevthn:
ajlla; kai; poluvidri~ e[wn ujpa; ka`ri [di;~
dinnavent≠ ≠Acevront≠ ejpevraise, m[evmhde d≠ w\n
a]u[twi movcqon e[chn Kronivdai~ ba[sivleu~ kavtw
melaivna~ cqovno~. ajll≠ a[gi mh; ta[d≠ ejpevlpeo:
.]. t≠ ajbavsomen ai[ pota ka[llota [nu`n crevwn
fevr]hn o[ttina tw`nde pavqhn tav[ca dw`i qeov~:
..... a[ne]mo~ borivai~ ejpi.[
368 
kevlomaiv tina to;n cariventa Mevnwna kavlessai,
aij crh` sumposiva~ ejpovnasin e[moige gevnesqai.
50 
ka;t ta;~ povlla paqoivsa~ kefavla~ ceve moi muvron
kai; ka;t tw; polivw sthvqeo~.
362 
ajll jajnhvtw me;n peri; tai;~ devrais< i>
perqevtw plevktai~ ujpaquvmida~ ti~,
ka;d de; ceuavtw muvron a\du ka;t tw;
sthvqeo~ a[mmi.
140 
marmaivrei de; mevga~ dovmo~
cavlkwi, pai`sa d≠  [Arhi kekovsmhtai stevga
lavmpraisin kunivaisi, ka;t 
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che, una volta passati i vorticosi
flutti dell’Acheronte e attraversato
il vasto guado, tu vedrai di nuovo
la pura luce splendere del sole?
Non aspirare a cose troppo grandi:
anche Sisifo8, il re figlio di Eolo,
che fra tutti i mortali era il più astuto,
credette di sfuggire al suo destino;
ma benché fosse accorto, egli varcò
due volte i gorghi oscuri d’Acheronte
domato dalla sorte, e dolorosa
pena gli diede il re figlio di Kronos
sotto la nera terra. Ma ora basta,
non pensare alle cose di laggiù,
finché la giovinezza ci sorride:
mai come adesso è saggio sopportare
qualunque il dio vorrà farci subire
di questi mali. Il vento che s’abbatte
dal nord [...]
Invito al simposio
Io voglio che s’inviti l’aggraziato Menone,
se devo assaporare la gioia del simposio.
L’unguento
Su questo capo che ha sofferto tanto
versami unguento e sul canuto petto.
Le corone
Su, d’aneto9 qualcuno intorno al collo
ora mi ponga corone intrecciate,
e versi unguento che mi scenda dolce
giù per il petto.
La sala d’armi
La grande sala è tutta un balenìo di bronzo:
per Ares è adornata d’elmi splendenti, a cui
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ta`n leu`koi katevperqen i[ppioi lovfoi
neuvoisin, kefavlaisin a[n-
drwn ajgavlmata: cavlkiai de; passavloi~
kruvptoisin perikeivmenai 
lavmprai knavmide~, e[rko~ ijscuvrw bevleo~,
qovrrakev~ te nevw livnw 
kovilaiv te ka;t a[spide~ beblhvmenai:
pa;r de; Calkivdikai spavqai, 
pa;r de; zwvmata povlla kai; kupavsside~.
tw`n oujk e[sti lavqesq≠ ejpei; 
dh; prwvtiston ujp≠ e[rgon e[stamen tovde.
332
nu`n crh` mequvsqhn kaiv tina pe;r bivan
pwvnhn, ejpei; dh; kavtqane Muvrsilo~.
348 
to;n kakopatrivda<n>
Fivttakon povlio~ ta;~ ajcovlw kai; barudaivmono~
ejstavsanto tuvrannon, mevg≠ ejpaivnente~ ajovllee~.
69 
Zeu` pavter, Luvdoi me;n ejpa[scavlante~
sumfovraisi discelivoi~ stav[thra~
a[mm≠ e[dwkan, ai[ ke dunavmeq≠ i[r[an
ej~ povlin e[lqhn,
ouj pavqonte~ oujdavma pw\slon ouj[d j e] n










giù dalla cima ondeggiano bianche criniere equine,
fregio di forti teste; bronzei schinieri lucidi
coprono i chiodi10 intorno, schermo di atroce dardo;
e poi corazze fatte di lino nuovo e concavi
scudi ammucchiati giacciono; e là vicino spade
di Calcide11 e cinture e tuniche in gran numero:
armi di cui davvero non possiamo scordarci
ora che siamo pronti a questa grande impresa.
Per la morte del tiranno
Ora bisogna ubriacarsi e bere12
fino a scoppiarne: Mirsilo è crepato!
Contro Pittaco
Quel figlio di un bastardo13,
Pittaco, lo hanno fatto ora tiranno
della città snervata14 e nata sotto
cattiva stella: e tutti a dire ‘evviva’!
La volpe
O padre Zeus, i Lidi si commossero
alle nostre disgrazie e ci donarono
ben duemila stateri, per raggiungere
le sacre mura15,
senza doverci nulla, né conoscerci:
ma lui16, la volpe, il genio degli inganni,




anche la cetra ha parte nel simposio,
anch’essa fa bisboccia e se la spassa
con questi bellimbusti smidollati.
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kh`no~ de; pawvqei~ ≠Atrei?da[.].[
daptevtw povlin wj~ kai; peda; Mursiv[l]w[
qa`~ k≠ a[mme bovllht≠  [Areu~ ejpit.uvce..[
trovphn: ejk de; covlw tw`de laqoivmeq..[:
calavssomen de; ta;~ qumobovrw luva~
ejmfuvlw te mavca~, tavn ti~  ≠Olumpivwn
e[nwrse, da`mon me;n eij~ ajuavtan a[gwn
Fittavkwi de; divdoi~ ku`do~ ejphvr[at]on
72 
lavbrw~ de; sun steiv[.]..[..]eiap..
pivmpleisin ajkravtw [...ej]p j ajmevra.[
kai; nuvkti paflavsdei...acqen,
e[nqa novmo~ qavm≠ ejn.[.].[.].nhn.
kh`no~ de; touvtwn oujk ejpelavqeto
w[nhr ejpei; dh; prw`ton ojnevtrope,
paivsai~ ga;r ojnnwvrine nuvkta~,
tw; de; pivqw patavgesk≠ oj puvqmhn.
su; dh; teauvta~ ejkgegovnwn e[ch~
ta;n dovxan oi[an a[ndre~ ejleuvqeroi




xu`non kav[te]ssan ejn de; bwvmoi~
ajqanavtwn makavrwn e[qhkan
kajpwnuvmassan ajntivaon Diva
se; d≠ Aijolhvian [k]udalivman qevon
pavntwn genevqlan, to;n de; tevrton
tovnde Kemhvlion wjnuvmass[a]n
Zovnnusson wjmhvstan. a[ gi]t≠ eu[noon
qu`mon skevqonte~ ajmmetevra[~] a[ra~
ajkouvsat≠, ejk de; tw`n[d]e movcqwn
ajrgaleva~ te fuvga~ rj[uvesqe:
to;n ﬁUrraon de; pa[i`d]a pedelqevtw
khvnwn ≠E[rivnnu]~ w[~ pot≠ ajpwvmnumen
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Ma l’esimio parente degli Atridi17
sbrani la patria, come già con Mirsilo18,
finché Ares non voglia che impugniamo
le armi. Via, scordiamo questa rabbia,
allentiamo la morsa che ci rode
l’animo, e la contesa fratricida
che un dio destò, rendendo cieco il popolo,
per dare l’agognata gloria a Pittaco.
Tale padre …
Senza misura […]
colma19 di vino puro la sua coppa,
che ribolle e trabocca giorno e notte
là dove l’uso è di sbronzarsi spesso.
E lui non si scordò dei bei trascorsi
anche quando divenne un pezzo grosso:
faceva le ore piccole ogni notte
e rimbombava il fondo della giara.
E tu20, rampollo di una tale feccia,
vuoi l’onore che spetta a un uomo libero,
nato da padre illustre?
Il giuramento tradito
[…] i Lesbii eressero
sul luminoso colle questo grande
santuario21 comune e altari in esso
posero agli immortali dèi beati.
Là pregarono Zeus che salva i supplici
e te, gloriosa dea del suolo eolico,
che generi ogni cosa, e il dio Cerbiatto
come terzo onorarono in quest’ara,
Dionìso che divora carni crude.
Con animo benevolo ascoltate
ora la nostra voce e liberateci
da queste pene e dall’esilio amaro.
Questo figlio di Irra22 lo perseguiti




mhdavma mhd≠ e[na tw;n ejtaivrwn
ajll≠ h] qavnonte~ ga`n ejpievmmenoi
keivsesq≠ ujp ja[ndrwn oi] tovt≠ ejpikrevthn
h[peita kakktavnonte~ au[toi~
da`mon ujpe;x ajcevwn rjuvesqai.
khvnwn oj fuvsgwn ouj dielevxato
pro;~ qu`mon ajlla; brai>divw~ povsin
e[]mbai~ ejp≠ ojrkivoisi davptei
ta;n povlin a[mmi devd [.]..[.].iv.ai~
130 b 
ajgnoi~..sbiovtoi~..i~ oj tavlai~ e[gw
zwvw moi`ran e[cwn ajgroi>wtivkan
ijmevrrwn ajgovra~ a[kousai
karu[zo]mevna~ w\gesilai?da
kai; b[ov]lla~: ta; pavthr kai; pavtero~ pavthr
kagg[e]ghvras≠ e[conte~ peda; twndevwn
tw;n [aj]llalokavkwn polivtan
e[g[w .aj]pu; touvtwn ajpelhvlamai
feuvgwn ejscativais≠, wj~ d≠ ≠Onumaklevh~
e[nqa[d≠] oi\o~ ejoivkhsa lukaimivai~
.[ ]on [p]ovlemon: stavsin ga;r
pro;~ kr.[....].oujk a[meinon ojnnevlhn:
.].[...].[..]. makavrwn ej~ tevm[e]no~ qevwn
ejoi[.....].me[l]aivna~ ejpivbai~ cqovno~
cli.[.].[.].[.]n sunovdoisiv m jau[tai~
oi[khmi k[av]kwn e[kto~ e[cwn povda~.
o[ppai L[esbiv]ade~ krinnovmenai fuvan








di non tradire alcuno dei compagni,
ma di giacere avvolti in un sudario
di terra, morti a causa di quei despoti,
o di ucciderli noi, per liberare
il popolo dal peso dei suoi mali.
Ma tra quelli il Pancione24 non parlò
di vero cuore. E ora, calpestando
coi piedi i giuramenti, senza scrupoli
ci sbrana la città […]
Dall’esilio
[. . . ] io triste vivo
un’esistenza da bifolco25, e spasimo
di udire il grido acuto dell’araldo
che chiama all’assemblea, o Agesilaide26,
e al consiglio27. Là sempre ebbero un posto
per sé mio padre e il padre di mio padre
anche da vecchi, accanto a questi uomini
che s’infliggono mali vicendevoli,
ma io ne sono privo, da che abito
esule in capo al mondo, come Onòmacle28,
fra covili di lupi, solo, e ho dato
addio alla lotta: meglio non opporsi
ai più forti. Io, venuto ora nel luogo
sacro agli dèi beati29 e posto il piede
sul nero suolo, vivo senza affanni,
scaldando il petto al fuoco dei raduni,
dove traendo i lunghi pepli sfilano
in gara di bellezza le fanciulle
di Lesbo, e il grido sacro30 delle donne
ogni anno di celeste eco risuona.
Allegorie della nave31 
I
Ecco un’onda levarsi ancora al vento
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steivcei, parevxei d≠ a[mmi povnon povlun




farxwvmeq≠ wj~ w[kista [toivcoi~
ej~ d≠ e[curon livmena drov[mwmen,
kai; mhv tin≠ o[kno~ movlq[ako~ ujmmevwn
lavbhi: provdhlon gavr: meg≠ [ajevqlion:
mnavsqhte tw`n pavroiqe m[ovcqwn
nu`n ti~ a[nhr dovkimo~ ge[nevsqw
kai; mh; kataiscuvnwmen [ajnandrivai






fai`s≠ oujde;n ijmevrrh[n, ajsavmwi
d≠ e[rmati tuptom[evnan
khvna me;n ejn touvt[oisin e[ois≠ i[tw
novstw lelavqwn w\ f[ivl≠ e[gw qevlw
suvn t≠ u[mmi tevrp[esq]a[i sun]avbai~
kai; peda; Buvkcido~ auj..[
...
208
ajsun<n>evthmmi tw;n ajnevmwn stavsin,
to; me;n ga;r e[nqen ku`ma kulivndetai,
to; d≠ e[nqen, a[mme~ d≠ o]n to; mevsson
na`i> forhvmmeqa su;n melaivnai
ceivmwni movcqente~ megavlwi mavla:
pe;r me;n ga;r a[ntlo~ ijstopevdan e[cei,
lai`fo~ de; pa;n zavdhlon h[dh,
kai; lavkide~ mevgalai ka;t au\to,
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di prima: se la nave imbarca acqua




al più presto sbarriamo le fiancate,
cerchiamo in fretta un approdo sicuro.
Non lasciatevi cogliere da fiacco
indugio: grande è il rischio che vi attende.
Pensate a ciò che si è sofferto un tempo
e ciascuno dimostri quanto vale.
La nostra codardia non macchi i nobili




e percossa dall’onda32 […]
dice di non volere più combattere
col fortunale, adesso che ha cozzato
contro uno scoglio che affiorava appena.
Se è ridotta così, vada in malora:
io, scordando il ritorno, o caro, voglio
con voi godere il fiore dei miei anni
e con Bucchis33 […]
III
Non so più da che parte34 spira il vento:
e infatti un’onda rotola da dritta,
un’altra da mancina, e noi nel mezzo35
siamo portati con la nera nave
nella tempesta che ci sferza atroce.
L’acqua della sentina ha superato
già la base dell’albero, e brandelli
pendono dalla vela tutta squarci
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cavlaisi d≠ a[gkonnai, ta; d≠ ojhvia 
[...]
[...]
toi povde~ ajmfovteroi meno[isin
ej<n> bimblivdessi: tou`tov me kai; s[avoi
movnon: ta; d≠ a[cmat≠ ejkpep[.].avcmena 
[...]
308 
cai`re, Kullavna~ oj mevdei~, se; gavr moi
qu`mo~ u[mnhn, to;n koruvfais≠ ejn au[tai~




a[ poi Korwnhva~ med[evoisa
nauvw pavroiqen ajmfi[.......]
Kwralivw potavmw pa;r o[cqai~.
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(ﬁErwta) deinovtaton qevwn,
<to;n> gevnnat jeujpevdilo~ ÇIri~
crusokovmai Zefuvrwi mivgeisa.
34
deu`te moi na']son Pevlopo~ livponte[~
pai`de~ [i[fq]imoi D[ivo~] hjde; Lhvda~
eujnovw]i quv[m]wi pro[fav]nhte, Kavstor
kai; Poluvde[u]ke~,
oi] ka;t eu[rhan c[qovna] kai; qavlassan
pai`san e[rcesq≠ wj[kupov]dwn ejp≠ i[ppwn,
rjhva d≠ ajnqrwvpoi[~] qa[n]avtw rjuvesqe
zakruovento~
eujsd[uvg]wn qrwviskont[e~ ejp≠] a[kra navwn
p]hvloqen lavmproi prov[ton≠ ojn]tr[evco]nte~




e cedono le sartie, e i timoni
[…]
[…]
entrambi i piedi36 restino ben saldi
nelle scotte: non c’è altro che possa
salvarmi; tutto il carico è perduto
[…]
A Hermes
Salve, o patrono di Cillene37, io voglio
cantare te, che Maia generò
su vette impervie, unendosi al sovrano
figlio di Kronos.
Ad Atena
Possente Atena, che sostieni il peso,
della guerra e proteggi Coronea38
e innanzi al tempio […]
lungo le rive del fiume Coralio
A Eros
(Eros) il più tremendo fra gli dèi,
lo generò, unendosi con Zefiro
capelli d’oro, Iride39 bei sandali.
Ai Dioscuri40
Per me lasciate l’isola di Pelope41,
gagliardi figli di Zeus e di Leda,
e propizi mostratevi, o Castore
e Polideuce.
Voi l’ampia terra e il mare percorrete
su veloci cavalli, e facilmente
salvate i naviganti dalla gelida
stretta di morte.
Balzando sulle navi dai bei banchi
correte fra le sartie, e da lontano





wj~ lovgo~ kavkwn a[ co~ e[nnek≠ e[rgwn
Perravmwi kai; pai`s[iv pot≠ w\len≠ h\lqen
ejk sevqen pivkron, p[uvri w[lese Zeu`~
ﬁIlion i[ran.
ouj teauvtan Aijakivdai[~ a[gauo~
pavnta~ ej~ gavmon mavk[ara~ kalevssai~
a[get≠ ejk Nhv[r]ho~ e[lwn [melavqrwn
pavrqenon a[bran
ej~ dovmon Cevrrwno~: e[l[use d≠ a[gna~
zw`ma parqevnw: filov[ta~ d≠ e[qale
Phvleo~ kai; Nhrei?dwn ajrivst[a~.
ej~ d≠ ejnivauton
pai`da gevnnat jaijmiqevwn [fevriston
o[lbion xavnqan ejlavth[ra pwvlwn,
oij d jajpwvlont≠ ajmf≠ ≠E[levnai Fruvge~ te
kai; povli~ au[twn.
283 
kajlevna~ ejn sthvq[e]sin [ej]pt[ovaise
qu`mon ≠Argeiva~, Troi?w d≠[uj]p≠ a[n[dro~
ejkmavneisa x[en]napavta ≠pi; p[ovnton
e[speto na`i>,
pai`dav t≠ ejn dovm[o]isi livpois≠ [ejrhvman
ka[ndro~ eu[strwton [l]evco~ .[ 
pei`q≠ e[rwi qu`mo[n Lhvda~
[pai`]da D[ivo]~ te
]pie..mani[
tw`n k]asignhvtwn povlea~ m[evlaina
gai`]a e[cei Trwvwn pedivwi dav[menta~
e[n]neka khvna~,
povl]la d≠ a[rmat≠ ejn konivaisi[
[h[ri]pen, pov[l]loi d≠ ejlivkwpe[~





È fama che da te per le tue colpe,
Elena, a Priamo e ai suoi figli venne
amara pena, e Zeus diede alle fiamme
la sacra Ilio.
Non tale il grande eroe figlio di Èaco43, 
che alle nozze invitò tutti i beati,
dalle stanze di Nèreo portò via
tenera sposa
in casa di Chirone44: egli alla vergine
sciolse il cinto45, e così fiorì l’amore
tra Pèleo e la Nereide più bella. 
In capo a un anno
le nacque un figlio, il semidio più forte,
gagliardo auriga di cavalle saure:
per Elena così caddero i Frigi
e cadde Troia.
La follia di Elena
E sconvolse46 nel petto il cuore a Elena
d’Argo, che folle per l’eroe troiano
traditore degli ospiti con lui
fuggì per mare,
e in casa abbandonò la figlia e il talamo
sontuoso del marito, indotta a cedere
nell’animo all’amore, lei che nacque
da Leda e Zeus47.
[…]
e molti dei fratelli48 ha il nero suolo
della piana di Troia, uccisi in guerra
a causa sua,
tra i carri rovesciati nella polvere
molti guerrieri dallo sguardo vivido






drav]santa~ aijscuv[non]ta ta; mh[ndika,
...]hn de; perbavlont j[ajn]avgka
au[]ceni la[b]olivw p.[..]an:
h\ mavn k j] ≠Acaivoi~ h\~ povlu bevlteron
aij to;n qeoblav]benta katevktanon:
ou[tw ke p]arplevonte~ Ai[gai~
prautevra]~ e[tucon qalavssa~:
ajll aj me;n] ejn nauvwi Priavmw pavi~
a[galm≠ ≠A]qavnaa~ polulavido~
ajmph`c≠] ejpappevna genhvw,
dusmev]nee~ de; povlin e[phpon
......]...[..].a~ Daivfobon t ja[ma
e[pefn]on, oijmwvga d j[ajp]u; teivceo~
o[rwre, ka]i; paivdwn ajuvta
Dardavni]on pevdion kath`ce:
Ai[a~ de; l]uvssan h\lq jojlovan e[cwn
ej~ nau`o]n a[gna~ Pavllado~, a} qevwn
qnavtoi]si qeosuvlaisi pavntwn
aijno]tavta makavrwn pevfuke:
cevrres]si d≠ a[mfoin parqenivkan e[lwn
sevmnwi] parestavkoisan ajgavlmati
u[briss≠] oj Lovkro~, oujd≠ e[deise
pai`da D]ivo~ polevmw dovte[r]ran 
govrgwpi]n: aj de; dei`non ujp≠[o[]frusin
sm[ ] [pe]l[i]dnwvqeisa ka;t oi[nopa 
ai[x[e povn]to[n], ejk d≠ ajfavntoi[~
ejxap[ivn[a~ ejkuvka quevllai~.
45
ﬁEbre, k[avl]listo~ potavmwn pa;r A[i\non
ejxiv[hsq≠ ej~] porfurivan qavlassan
Qraik[iva~ ejr]eugovmeno~ za; gaiva~
.]ipp[.].[..]i:





Onta sull’uomo che commette il male:
gli sia legato un cappio intorno al collo
e muoia atrocemente lapidato50.
Meglio sarebbe stato se gli Achei
avessero ammazzato quel sacrilego:
avrebbero trovato, nel doppiare
il capo d’Ege, un mare più tranquillo51.
Lei, la figlia di Priamo, s’avvinghiava
alla statua di Atena predatrice
là dentro il tempio, stretta alla sua guancia,
mentre i nemici entravano in città.
[…] e insieme52 anche Deìfobo
uccisero, e un lamento dalle mura
s’innalzò, mentre grida di fanciulli
empivano la vasta piana d’Ilio.
Furia di morte, Aiace entrò nel tempio
della vergine Atena, che fra tutti
i beati celesti è coi mortali
spregiatori di dèi la più spietata.
Con entrambe le mani egli, il Locrese,
empio strappò la vergine dal santo
simulacro, e la figlia non temette
di Zeus, che regge i fati della guerra
e agghiaccia con lo sguardo. Ma terribile
lei lo fissò di sotto i sopraccigli,
livida, e lo scagliò nel cupo mare:
poi levò buio turbine di venti.
Al fiume Ebro
Bellissimo tra i fiumi, Ebro, che sfoci
laggiù nel cupo mare presso Ainos53,
scorrendo fragoroso per la Tracia
dai bei cavalli54:
venendo a te, brigate di fanciulle
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kajpav]lwn mhvrwn ajpavlaisi cevr[si
crw`t]a qevlgontai to; s[o;]n wj~ a[lei[pta
qhv[i>o]n u[dwr.
359 
pevtra~ kai; poliva~ qalavssa~ tevknon ...
ejk de; paivdwn cauvnwi~ frevna~, aj qalassiva cevlu~
367
h\ro~ ajnqemovento~ ejpavion ejrcomevnoio ...





o[rniqe~ tivne~ oi[d≠ ≠Wkeavnw ga`~ <t j> ajpu; peiravtwn
h\lqon panevlope~ poikilovdeiroi tanusivpteroi.
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Alceo di Mitilene
con lievi dita spalmano le tenere
anche, come d’unguento, della tua
acqua di luce.
La conchiglia
O figlia della roccia e del canuto55 mare:
tu stupisci la mente dei fanciulli,
o  marina testuggine.
Presagio di primavera
Ho udito primavera che s’appressa
colma di fiori:





Che uccelli son questi, arrivati fin qui dall’oceano,
dai limiti estremi del mondo?
Son anatre: il collo è screziato di vari colori




1 Il termine divoptron vale propriamente «mezzo per vedere attraverso».
2 Propriamente «Zeus piove»: qui il dio assume i tratti originari di personificazione
dei fenomeni atmosferici.
3 Lo stesso errore anatomico è ancora in Platone (Timeo, 91a).
4 Questo verso e quelli che seguono sono una ripresa di Esiodo (Opere, 582 ss.).
5 Probabilmente è il nome di un giovinetto.
6 Nel testo greco l’espressione suona «il giorno (è) un dito»; dando a ajmevra il senso
più ampio di «tempo», è possibile anche intendere «resta ancora poco da vivere» (ma il
significato letterale e quello traslato potrebbero essere volutamente sovrapposti).
7 Cioè una parte di vino e due di acqua; ma già fra gli antichi c’era disaccordo sul senso
preciso da attribuire all’espressione.
8 Avendo imposto ai suoi familiari di non celebrargli i funerali, Sisifo dopo la morte
ottenne dagli dèi di poter risalire sulla terra per compiere egli stesso il rito, impegnandosi
poi a tornare nell’Ade. Non avendo mantenuto la promessa, quando morì per la seconda
volta, Zeus lo condannò a spingere per l’eternità un enorme masso fin sulla cima di un
monte, da cui il macigno rotolava di nuovo giù a valle.
9  È una sorta di finocchio selvatico, usato al posto dei fiori per intrecciare corone.
10 I pioli piantati nel muro, cui appunto sono appesi gli schinieri.
11 Località dell’isola di Eubea, rinomata per la fabbricazione di un tipo di spade corte
e larghe.
12 L’incipit di questo componimento venne ripreso, com’è noto, da Orazio nell’ode 1,
37, scritta per celebrare la vittoria riportata da Ottaviano su Antonio e Cleopatra nella bat-
taglia di Azio: nunc est bibendum …
13 Sulle origini paterne di Pittaco vedi la seguente n. 19.
14 Propriamente a[colo" significa «priva di bile», cioè incapace di reagire.
15 Il potente regno di Lidia interferiva spesso nella politica delle città greche, soprat-
tutto di quelle situate sulla costa ionica e nelle isole vicine. In questo caso aveva sovven-
zionato con una cospicua somma il partito di Alceo, che stava tentando di occupare un non
meglio precisato centro di importanza strategica.
16 Potrebbe trattarsi di Pittaco, che sappiamo fu in rapporti di amicizia con Creso, re
di Lidia. Comunque non è chiaro quale sia stata la sua parte nella vicenda né di cosa Alceo
lo stia accusando.
17 Si allude sempre a Pittaco, che per via matrimoniale si era imparentato con la casa-
ta dei Pentelidi, il cui capostipite, Pentelo, si considerava discendente degli Atridi. Il tono
è evidentemente sarcastico.
18 Pittaco aveva collaborato col tiranno Mirsilo, poi ucciso in un attentato della
fazione aristocratica di Alceo (vedi fr. 332).
19 Probabilmente si tratta del padre di Pittaco, Irra, che si diceva fosse di origine tra-
cia: com’è noto i Greci raffiguravano tradizionalmente i Traci e gli Sciti nell’atto di bere
scompostamente.
20 Se è esatta l’identificazione di cui alla nota precedente, il «rampollo» è Pittaco,
che cerca inutilmente di far dimenticare le sue origini tutt’altro che aristocratiche.
21 Com’è detto nella strofe successiva, il tevmeno" (propriamente un recinto sacro) è
consacrato a una triade divina molto antica – probabilmente pregreca – composta da una
Grande Madre (qui detta «dea Eolia»), da un Paredro (poi identificato con Zeus) e da un dio-
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fanciullo di fattezze zoomorfe (l’epiteto kemhvlion è forse da connettersi a kemav", «cerbiat-
to»), qui chiamato Zovnnuso", forma eolica di Diovnuso", e detto wjmhsthv" «divoratore di
carne cruda», con riferimento ai selvaggi riti delle Menadi (sacerdotesse di Dioniso), che
facevano a pezzi (sparagmov") e divoravano crude (wjmofagiva) le carni di animali selvati-
ci.
22 Ironico riferimento alle origini barbare di Pittaco, il cui padre Irra, come si è già
detto, era ritenuto nativo della Tracia.
23 L’Erinni è personificazione della vendetta invocata su Pittaco dagli spiriti dei con-
giurati morti a causa del suo tradimento e qui indicati dal genitivo khvnwn (= ejkeivnwn «di
quelli»): il futuro aijsumnhvth~ aveva ordito, insieme ad Alceo e agli altri ejtai`roi, una con-
giura contro il tiranno Mirsilo; ma poi, essendosi accordato con questo, aveva provocato
il fallimento dell’azione e la morte o l’esilio di molti compagni.
24 Offensivo soprannome dato allo stesso Pittaco.
25 Alceo – probabilmente dopo una fallita congiura contro Mirsilo – è stato confina-
to in una località campestre fuori da Mitilene.
26 Personaggio ignoto.
27 Si tratta di un organismo politico più ristretto dell’assemblea prima menzionata.
28 Anche di questo personaggio non si sa nulla: se non è il protagonista di qualche
racconto popolare, potrebbe trattarsi di un altro esule.
29 Uno scolio all’Iliade (9, 129) ci informa che nel santuario di Hera, a Lesbo, si svol-
gevano gare di bellezza femminile dette kallistei'a.
30 È l’invocazione rituale alla dea.
31 Secondo gli antichi commentatori alcuni componimenti alcaici contraddistinti dal-
l’immagine di una nave in balìa dei flutti devono essere letti secondo una cifra allegorica
che allude alla polis minacciata dalla tirannide: si tratta di un motivo destinato a diventare
un vero e proprio topos nella letteratura di ogni tempo, dalla navis oraziana dell’ode 1, 14
alla dantesca «nave sanza nocchiero in gran tempesta» (Purg . 6, 77).
32 Non riportiamo i vv. 1-2, assai lacunosi, in cui si dice forse che tutto il carico è per-
duto, con probabile riferimento alle confische che avevano colpito gli aristocratici esilia-
ti. 
33 Omettiamo anche i vv. 11-13, poco leggibili; la strofe riportata deve evidentemen-
te intendersi come rifiuto, da parte di Alceo, a portare avanti la lotta in presenza di una
situazione ormai troppo compromessa, e come intenzione di darsi alle gioie del simposio
e dell’eros. Per Bucchis vedi n. 5.
34 Nel testo greco il termine stavsi" indica con voluta ambiguità sia la «direzione»
dei venti sia la lotta civile.
35 Probabilmente la fazione radicale di Alceo venne a trovarsi schiacciata fra le due
parti in lotta, qui allegoricamente descritte come due ondate che arrivano da direzioni oppo-
ste.
36 Non è chiaro se si tratti di piedi veri e propri (quelli dei marinai) o degli angoli infe-
riori della vela.
37 Monte dell’Arcadia, in una cui grotta era nato Hermes.
38 Città della Beozia.
39 Secondo la genealogia più diffusa Eros era figlio di Afrodite e di Hermes.
40 I Dioscuri, il cui nome significa propriamente «Figli di Zeus», sono i gemelli
Castore e Polideuce (Polluce), divinità spartane raffigurate come cavalieri volanti.




41 Cioè il Peloponneso.
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Nata a Mitilene (o secondo alcuni a Ereso), nell’isola di Lesbo, Saffo fu
contemporanea di Alceo e a lui legata dalla comune origine aristocratica e
dalla stessa posizione ideologica. Nei limiti del ruolo marginale riservato alla
donna nella società greca, la poetessa manifestò infatti avversione per il regi-
me instaurato da Pittaco (fr. 98b Voigt) e, forse coinvolta nelle repressioni che
seguirono all’avvento di questi, conobbe anch’essa l’esilio (probabilmente in
Sicilia). Il maggiore dei suoi tre fratelli, Carasso, soggiornò in Egitto, dove
ebbe una travagliata relazione con un’etera (fr. 5). Sposata a un certo Cercila,
un ricco possidente originario di Andro, Saffo ebbe una figlia di nome Kleis,
di cui parla in alcune poesie (frr. 98 a-b e 132). Ignoto è l’anno della sua
morte, sulla quale fiorì la leggenda ripresa anche da Leopardi nell’Ultimo
canto di Saffo: respinta da Faone, l’uomo da lei amato, Saffo si sarebbe ucci-
sa precipitandosi in mare da una rupe. Frutto di scherzose invenzioni dovute
ad autori di commedie, la tradizione nasce da voluti fraintendimenti di accen-
ni che Saffo faceva appunto a Faone (un dèmone del corteo di Afrodite) e alla
sua intenzione di “gettarsi dalla rupe”, espressione metaforica che indicava la
volontà di dimenticare un amore infelice. 
Come il mondo di Alceo si identifica con l’eterìa, così quello di Saffo
coincide col tiaso. Ritenuto per molto tempo una sorta di educandato femmi-
nile, esso aveva sì dei connotati pedagogici, ma costituiva soprattutto una
comunità di fanciulle e di donne legate dal culto di Afrodite e da una comune
visione dell’esistenza, una consorteria gentilizia con veri e propri riti di ini-
ziazione, il cui fine era quello di onorare la dea e far sì che i suoi membri rea-
lizzassero un ideale aristocratico di perfezione. All’interno di questo microco-
smo in sé concluso le più giovani, sotto la guida esperta di maestre come
Saffo, apprendevano l’arte di drappeggiarsi la veste, di incedere con elegan-
za, di intrecciare ghirlande, di cospargersi il corpo con unguenti profumati;
ma soprattutto imparavano a onorare la dea cui la loro vita era consacrata, sia
mediante la celebrazione di riti religiosi collettivi sia attraverso l’abbandono
all’eros: infatti le ragazze intrecciavano rapporti fra loro e con le loro istrut-




simile anche nella Sparta arcaica evocata dai parteni di Alcmane (per cui vedi
p. 180 ss.). 
La produzione poetica di Saffo venne ordinata dai grammatici alessan-
drini in nove libri, in base al metro adoperato: il primo conteneva poesie in
strofi saffiche, il secondo in pentametri eolici, il terzo in asclepiadei maggio-
ri, il quarto in tetrametri ionici, e via dicendo. Solo un libro (forse il nono) si
basava sul genere letterario e comprendeva gli epitalami (canti nuziali), che
per il loro carattere corale erano caratterizzati dai metri più diversi. Di tutti
questi componimenti, che continuarono a essere letti e imitati fino in età
romana, rimangono meno di 170 frammenti, noti per citazioni di altri autori o
contenuti in papiri e perfino su un coccio di vaso (òstrakon). Dionisio di
Alicarnasso (I secolo a.C.) ci ha tramandato l’unica ode intera che oggi pos-
sediamo (fr. 31).




[Ero~ d≠ ejtivnaxev <moi>
frevna~, wj~ a[nemo~ ka;t o[ro~ druvsin ejmpevtwn.
130
ﬁEro~ dhu\tev m≠ oj lusimevlh~ dovnei,
glukuvpikron ajmavcanon o[rpeton 
[...]
ﬁAtqi, soi; d≠ e[meqen me;n ajphvcqeto
frontivsdhn, ejpi; d≠ ≠Andromevdan povth<i>.
54
(ﬁErwta)
e[lqont≠ ejx ojravnw porfurivan perqevmenon clavmun
168b
devduke me;n aj selavnna
kai; Pleiavde~: mevsai de;
nuvkte~, para; d≠ e[rcet≠ w[ra
e[gw de; movna kaqeuvdw.
48 
h\lqe~, eu\ d≠ ejpovhsa~, e[gw dev s≠ ejmaiovman,
o]n d≠ e[yuxa~ e[man frevna kaiomevnan povqwi
49 
hjravman me;n e[gw sevqen, ﬁAtqi, pavlai potav ...
smivkra moi pavi~ e[mmen jejfaivneo ka[cari~
23, vv. 3-8 
wj~ gavr a[n]tion eijsivdw s[e,
faivnetai m≠ oujd≠] ≠Ermiovna teauv[ta





Eros mi squassa l’anima, ed è vento
che piomba sulle querce in cima al monte.
Tormento
Di nuovo1 mi tormenta Eros, che scioglie
le membra, dolceamaro
essere2 contro cui vano è lottare.
[…].
Ma tu sei stanca di pensare a me,
Attis3, e volgi l’ala verso Andromeda.
Epifania di Eros
(Eros) scese dal cielo
avvolto in un mantello fiammeggiante
Solitudine4
È già tramontata la luna
e anche le Pleiadi: al mezzo
è giunta la notte, trascorre
il tempo, ma io giaccio sola.
La lunga attesa
Sei qui. Mi fai felice. T’aspettavo
da tanto. E infine hai dato refrigerio
alla sete di te che ardeva l’anima.
Crisalide
Quanto tempo è trascorso, Attis, da quando
m’innamorai di te!
Allora mi sembravi una bambina
piccola e goffa.
Quando ti guardo
Quando ti guardo in viso
tu mi sembri più bella anche di Ermione5,




aij qev]mi~ qnavtai~, tovde d≠ i[s[qi] ta;i sa`i
kardivai] paivsan kev me ta;n merivmnan
[...]
31
faivnetaiv moi kh`no~ i[so~ qevoisin
e[mmen≠ w[nhr, o[tti~ ejnavntiov~ toi
ijsdavnei kai; plavsion a\du fwneiv-
sa~ ujpakouvei
kai; gelaivsa~ ijmevroen, tov m≠ h\ ma;n
kardivan ejn sthvqesin ejptovaisen:
wj~ ga;r <e[~> s≠ i[dw brovce≠ w[~ me fwvnh-
s≠ oujde;n e[t≠ ei[kei,
ajlla; ka;m me;n glw`ssa e[age, levpton
d jau[tika crw`i pu`r ujpadedrovmhken,
ojppavtessi d≠ oujde;n o[rhmm≠ ejpirrovm-
beisi d≠ a[kouai,
† evkade † m j i[drw~ kakcevetai, trovmo~ de;
pai`san a[grei, clwrotevra de; poiva~
e[mmi, teqnavkhn d≠ ojlivgw ≠pideuvh~
faivnom≠ e[m≠ au[t[ai.
ajlla; pa;n tovlmaton, ejpei; †kai; pevnhta†
16
o]ij me;n ijpphvwn strovton oij de; pevsdwn
oij de; navwn fai`s≠ ejp[i;] ga`n mevlai[n]an
e[]mmenai kavlliston, e[gw de; kh`n≠ o[t-
tw ti~ e[ratai:
pav]gcu d≠ eu[mare~ suvneton povhsai
p]avnti t[o]u`t≠, aj ga;r povlu perskevqoisa 
kavllo~ [ajnq]rwvpwn ≠Elevna [to;]n a[ndra
to;n [panavri]iston
kall[ivpoi]s≠ e[ba ≠~ Troi?an plevoi[sa
kwujd[e; pa]i`do~ oujde; fivlwn to[k]hvwn




se conviene a mortale questa lode
Stanne certa nel cuore: io potrei 
da ogni affanno […]
I segni dell’amore
Mi sembra uguale a un dio6 l’uomo che siede
di fronte a te e ascolta da vicino
il dolce mormorio della tua voce
e il riso tuo
che accende il desiderio7. Io sento il cuore
scoppiarmi in petto: basta che ti guardi
per un istante, e non mi esce un solo
filo di voce,
ma la lingua si spezza e un fuoco esile
scorre sotto la pelle e un’ombra scende
fitta sugli occhi e rombano di cupo
suono le orecchie,
e m’inonda un sudore freddo, un tremito
mi scuote tutta, e sono anche più pallida
dell’erba e sento i passi della morte
che s’avvicina.
Ma tutto è sopportabile, perché […]8
La scelta di Elena
Chi un’armata a cavallo, chi una schiera
di fanti, chi una flotta la più bella
cosa crede che sia sul nero suolo
io ciò che s’ama9.
Farlo intendere a chiunque è molto facile,
se colei che in bellezza superava
ogni essere vivente, Elena, scelse
d’abbandonare
l’eroe suo sposo e navigare a Troia
dimenticando anche sua figlia e i cari




[ ]ampton ga;r [
[ ]...kouvfw~ t[ ]oh.[.]n
..]me nu`n ≠Anaktoriv[a~ oj]nevmnai-
s jouj] pareoivsa~,
ta`]~ <k>e bolloivman e[ratovn te ba`ma
kajmavrucma lavmpron i[dhn proswvpw
h] ta; Luvdwn a[rmata kajn o[ploisi
pesdom]avcenta~.
94, vv. 1-28
teqnavkhn d≠ ajdovlw~ qevlw:
a[ me yisdomevna katelivmpanen
povlla kai; tovd≠ e[eipev [moi:
“w[im≠ wj~ dei`na pep[ovnq]amen,
Yavpf≠, h\ mavn s≠ ajevkois≠ ajpulimpavnw”.
ta;n d≠ e[gw tavd≠ ajmeibovman:
“caivrois≠ e[rceo ka[meqen
mevmnais≠, oi\sqa ga;r w[~ <s>e pedhvpomen: 
aij de; mhv, ajllav s≠ e[gw qevlw
o[mnaisai[...(.)] . [..(.)] .eai
o[s[sa movlqaka] kai; kavl jejpavscomen:
pov[lloi~ ga;r stefavn]oi~ i[wn
kai; br[ovdwn kro]kivwn t≠ u[moi
kav[rai sw`i] pa;r e[moi p<e>reqhvka<o>
kai; povllai~ ujpaquvmida~
plevktai~ ajmf≠ ajpavlai devrai
ajnqevwn e[ bale~] pepohmmevnai~
kai; p.....[ ]. muvrwi
brenqeivwi.[ ]ru[..]n
ejxaleivyao ka[i; bas]ilhivwi
kai; strwvmn[an ej]pi; molqavkan
ajpavlan par[ ]onwn
ejxivh~ povqo[n nea]nivdwn




[…] con tocco lieve […]
ora mi fa pensare ad Anattoria11
che non è qui.
Di lei vorrei vedere il seducente
passo e la luce che le brilla in viso
più che i carri dei Lidi e i loro eserciti
schierati in campo.
Il tempo ritrovato
Lo dico senza fingere: vorrei
essere morta. Lei si separava12
singhiozzando da me: «Tremenda pena
è questa che soffriamo, o Saffo mia,
e nel lasciarti mi si spezza il cuore».
E io le rispondevo: «Va’, sii lieta
e ricordami sempre. Lo sai bene
quanto t’amammo. E se non vuoi, sarò
io sola a ricordarti, a ricordare
gli istanti dolci e teneri goduti
quando mi stavi accanto e sui capelli
avevi messo cèrcini di viole
e rose e crochi, e intorno al collo tenero
recavi esili serti di corolle,
dono di primavera. Quante volte
désti luce al tuo corpo con unguenti
profumati di fiori e con prezioso
olio da re. Poi, stesa sopra morbide
coltri, placavi spasimi d’amore
di tenere fanciulle...
e non c’erano nozze...
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i\ron oujd≠ uj[ ]
e[plet≠ o[pp[oqen a[m]me~ ajpevskomen,
oujk a[lso~ .[  c]ovro~
... [krotavlwn] yovfo~
96, vv. 1-23 
] Savrd[esin]
naivei povl]laki tuivde [n]w`n e[coisa
wj~ p.[...].wvomen, .[...]..c[..]
se qevai s jijkevlan ajri-
gnwvtai, sa`i de; mavlist≠ e[caire movlpai:
nu`n de; Luvdaisin ejmprevpetai gunaiv-
kessin w[~ pot≠ ajelivw
duvnto~ aj brododavktulo~ selavnna
pavnta pe<r>revcois≠ a[stra: favo~ d≠ ejpiv- 
scei qavlassan ejp≠ ajlmuvran
i[sw~ kai; poluanqevmoi~ ajrouvrai~:
aj d≠ <ej>evrsa kavla kevcutai teqav-
laisi de; brovda ka[pal≠ a[n-
qruska kai; melivlwto~ ajnqemwvdh~:
povlla de; zafoivtais≠ ajgavna~ ejpi-
mnavsqeis≠  [Atqido~ ijmevrwi
levptan poi frevna k[.]r... bovrhtai:
kh`qi d≠ e[lqhn ajmm.[..]..isa tovd≠ ouj
nw`nt≠ aj[..]ustonum[..(.)] povlu~
garuvei [..(.)]alon[.....(.)]to mevsson: 
e]u[mar[e~ m]e;n oujk a.mi qevaisi movr-
fan ejphv[rat]on ejxivsw-
sqai su[..]ro~ e[ch<i>sqa [...].nivdhon
22 , vv. 9-16
. ] .e. [....].[...k]evlomai s≠ aj[eivdhn
Go]gguvlan, [Klev]anqi, lavboisan ai[ ya




non c’era sacro rito...
cui non partecipassimo anche noi 
non c’era bosco o danza...
... e strepito di nacchere13
Lontananza
Lei vive a Sardi14, ma il suo cuore è qui
accanto a noi. Tu le apparivi uguale
a una dea, che la luce dello sguardo
rende ben nota, e dolce gioia al cuore
le recava il tuo canto. Ora risplende
tra le donne di Lidia, come a volte,
quando il sole tramonta in mezzo al mare,
vince la luna dalle rosee dita
col suo fulgore tutte le altre stelle,
e il suo tócco d’argento sfiora i salsi
flutti e si spande sopra i campi in fiore:
là fresco ha steso la rugiada un manto
e si schiudono rose e delicati
cerfogli, e il meliloto è già nel fiore.
Di continuo aggirandosi, ricorda
con nostalgia struggente, nel suo cuore
di bimba, il viso amabile di Attis,
e si consuma l’animo di pena.
Ma il suo grido talvolta varca il flutto
che ci separa, e giunge fin quaggiù.
No, non è certo facile per noi
eguagliare l’amabile bellezza
delle dee […] ma tu hai...15
La veste di Gongila
[…]. ti prego, o mia Cleantide16,
prendi adesso la cetra e canta Gongila.




ta;n kavlan: aj ga;r katavgwgi~ au[ta[n
ejptovais≠ i[doisan, e[gw de; caivrw,
kai; ga;r au[ta dhv po[t≠] ejmevmf[et≠ u[mme
K]uprogevn[ha
34
a[stere~ me;n ajmfi; kavlan selavnnan
a]y ajpukruvptoisi favennon ei\do~,
o[ppota plhvqoisa mavlista lavmph
ga`n <ejpi; pai`san>
. . . . ajrguriva . . . .
57
tiv~ d jajgroi?wti~ qevlgei novon ... 
ajgroi?wtin ejpemmevna stovlan ... 
oujk ejpistamevna ta; bravke≠ e[lkhn ejpi; tw;n sfuvrwnÉ
55 
katqavnoisa de; keivshi oujdev pota mnamosuvna sevqen
e[sset≠ oujde; † pok j † u[[steron: ouj ga;r pedevchi~ brovdwn
tw;n ejk Pieriva~: ajll≠ ajfavnh~ kajn ≠Aivda dovmwi 
foitavshi~ ped≠ ajmauvrwn nekuvwn ejkpepotamevna.
81, vv. 4-7 
su; de; stefavnoi~, w\ Divka, pevrqesq j ejravtoi~ fovbaisin
o[rpaka~ ajnhvtw sun<a>evrrais≠ ajpavlaisi cevrsin:
eujavnqea † ga;r pevletai kai; † Cavrite~ mavkaira< i>
ma`llon † proterhn †, ajstefanwvtoisi d≠ ajpustrevfontai.
58 Voigt, vv. 11-26 + Pap. Köln Inv. 21351
geraivrete Moivsan ij]ok[ov]lpwn kavla dw`ra, pai`de~,
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Saffo di Mitilene
e Desiderio: il cuore le sobbalza
se guarda la tua veste, e io ne godo,
pensando che una volta provocaste
l’ira di Cipride17.
La luce della bellezza18
Le stelle intorno alla leggiadra luna
celano ancora il volto rilucente,
quand’essa piena più risplende sopra
tutta la terra
. . . . argentea . . . .
Snobismo
Quale zotica19, dimmi, t’ha gettato
addosso la malìa? Si veste proprio
da zotica, e non sa tirarsi i suoi
quattro straccetti sopra le caviglie.
Oblio
Morta tu giacerai, né più di te
memoria rimarrà per l’avvenire20,
ché non avesti parte nel raccogliere
le rose della Pieria21: vagherai
ignota anche nell’Ade, svolazzando
fra le schiere dei morti senza luce.
Lo sguardo delle Cariti
Cingiti, o Dika, il capo di ghirlande
degne della tua grazia, con le tenere
mani intrecciando virgulti di aneto22.
Chi s’adorna di fiori, più benigne
sono con lui le Cariti23 beate,
mentre lontano volgono lo sguardo
da chi non ha corone intorno al capo.
Il peso della vecchiaia24
Onorate, ragazze, i doni splendidi
delle Muse che il grembo hanno di viola:
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coreuvsate ka;t ta;n] filavoidon liguvran celuvnnan 
ejmoi; d≠ ajpavlon pri;n] pot≠ e[ o]nta crova gh`ra~ h[dh
aijkivssato leu`kai d≠ ejg]evnonto trivce~ ejk melaivnan 
bavru~ dev m≠ oj [q]u`mo~ pepovhtai, govna d jouj fevroisi
ta; dhv pota laivyhr≠ e[on o[rchsq≠ i[sa nebrivoisin 
ta; <me;n> stenacivsdw qamevw~. ajlla; tiv kem poeivhnÉ
ajghvraon a[nqrwpon e[ont≠ ouj duvnaton gevnesqai. 
kai;] gavr p[o]ta Tivqwnon e[fanto brodovpacun Au[wn
e[rwi devpa~ eijsanbavmen≠ eij~ e[scata ga`~ fevroisa[n 
e[onta [k]avlon kai; nevon, ajll jau\ton u[mw~ e[marye [
crovnwi povlion gh`ra~ e[c[o]nt≠ ajqanavtan a[koitin
fq]imevnan nomivsdei.
Kronivd]ai~ ojpavsdoi 
e[gw de; fivlhmm≠ ajbrosuvnan, [i[ste dev], tou`to kaiv moi
to; lavmpron e[rw~ ajelivw kai; to; kavlon levlogce.
1 
poikilovqron≠ ajqanavt≠ ≠Afrovdita,
pai` Divo~ dolovploke, livssomaiv se,
mhv m ja[saisi mhd jojnivaisi davmna,
povtnia, qu`mon,
ajlla; tuivd≠ e[lq≠, ai[ pota kajtevrwta
ta;~ e[ma~ au[da~ ajivoisa phvloi
e[klue~, pavtro~ de; dovmon livpoisa
cruvsion h\lqe~
a[rm≠ ujpasdeuvxaisa: kavloi dev s≠ a\gon
w[kee~ strou`qoi peri; ga`~ melaivna~




guidi la vostra danza l’armoniosa
melodia della cetra che ama i canti. 
A me segnò di rughe la vecchiaia
la pelle un tempo liscia, e i miei capelli
da neri sono diventati bianchi. 
Sento un peso sul cuore, non mi reggono
più nella danza le ginocchia, prima 
agili come quelle di cerbiatta,
e il mio giorno è intessuto di lamenti.
Ma cosa potrei fare? La vecchiaia
non dà scampo a chi è umano. Infatti dicono
che un tempo Aurora dalle rosee braccia 
per amore salì sopra la coppa
del Sole trasportando fino ai limiti 
della terra Titono25 bello e giovane, 
ma pure lui raggiunse la vecchiaia
grigia con il trascorrere degli anni,
benché fosse compagno a un’immortale
[...] crede che sia morta
Conceda pure il dio figlio di Kronos
...
Io amo l’eleganza, lo sapete:
Eros mi ha dato in dono lo splendore
luminoso del sole e la bellezza.
Ad Afrodite
Afrodite immortale dal policromo
trono, figlia di Zeus che tessi inganni,
non piegarmi, ti prego, a pene e angosce, 
signora, il cuore.
Ma vieni qui da me, se già una volta,
udendo da lontano la mia voce,
mi désti ascolto, e giù dalla dimora
d’oro del padre26
scendesti col tuo cocchio: ti guidavano
belli sul nero suolo svelti passeri,




ai\ya d jejxivkonto: su; d≠, w\ mavkaira,
meidiaivsais≠ ajqanavtwi proswvpwi
h[re≠ o[tti dhu\te pevponqa kw[tti
dhu\te kavlhmmi
kw[tti moi mavlista qevlw gevnesqai
mainovlai quvmwi: “tivna dhu\te peivqw
a[y s≠ a[ghn ej~ sa;n filovtataÉ tiv~ s j, w\
Yavpf j, ajdivkhsiÉ
kai; ga;r aij feuvgei, tacevw~ diwvxei,
aij de; dw`ra mh; devket≠, ajlla; dwvsei,
aij de; mh; fivlei, tacevw~ filhvsei
kwujk ejqevloisa”.
e[lqe moi kai; nu`n, calevpan de; lu`son
ejk merivmnan, o[ssa dev moi tevlessai
qu`mo~ ijmevrrei, tevleson, su; d jau[ta
suvmmaco~ e[sso.
2 
deuruv m jejk Krhvta~ ej[pi; tovnd]e nau`on 
a[gnon o[pp[ai toi] cavrien me;n a[lso~
maliv[an], bw`moi d≠ e[<n>i qumiavme-
noi [li]banwvtwi:
ejn d≠ u[dwr yu`cron kelavdei di≠ u[sdwn
malivnwn, brovdoisi de; pai`~ oj cw`ro~
ejskivast j, aijqussomevnwn de; fuvllwn
kw`ma katevrrei:
ejn de; leivmwn ijppovboto~ tevqale
hjrivnoisin a[nqesin, aij <d≠> a[htai
mevllica pnevoisin [
[ ]
e[nqa dh; su; stevm<mat≠> e[loisa Kuvpri





Giunsero in un istante. E tu, o beata,
schiudendo il volto eterno in un sorriso,
chiedevi quale pena ancora avessi
e perché ancora
t’invocassi e che cosa più volessi
nel mio delirio dell’anima: «Chi ancora io devo
convincere ad amarti27? Chi ti reca
torto, o mia Saffo?
Se infatti fugge, presto inseguirà,
se non accetta doni, ne offrirà,
e se non t’ama, presto lo farà
pur non volendo».
Vieni anche adesso, scioglimi dal peso
di quest’angoscia e compi ciò che il cuore
vuole compiuto: nella lotta stammi
tu stessa accanto.
Invito alla dea
Vieni per me da Creta28 a questo tempio
sacro, dove verdeggia un delizioso
bosco di meli e fumano d’incenso
sempre gli altari.
Qui fresca l’acqua mormora fra i rami
dei meli, fitta è l’ombra dei roseti
e un sussurro di foglie giù riversa
malioso oblio.
Qui sul prato ove pascono i cavalli
primavera è fiorita e brezze spirano
con fragranza di miele […]
[…]
Qui tu, ponendo in capo il sacro velo,
o dea di Cipro, versa in tazze d’oro






ma~ g jei[shlq≠ ejp.[
ei\pon: w\ devspot≠, e[p[takon oujdavmw~
o]uj ma; ga;r mavkairan [e[gwg j
o]ujde;n a[dom≠ e[parq ja[ga[n a[saisi
katqavnhn d≠ i[merov~ ti~ [e[cei me kai;
lwtivnoi~ drosoventa~ [o[-
c[q]oi~ i[dhn ≠Acevr[onto~
17, vv. 1-12 
plavsion dh; m≠[eujcomevnai faneivh
povtni≠ ÇHra sa; c[arivessa movrfa
ta;n ajravtan ≠At[revidai      klh`-
toi basivlhe~:
ejktelevssante~ m[avla povll≠ a[eqla
prw`ta me;n per  [I[lion e[n te povntwi
tuivd≠ ajpormavqen[te~ o[don peraivnhn
oujk ejduvnanto
pri;n se; kai; Div≠ ajnt[ivaon kavlessai
kai; Quwvna~ ijme[roventa pai`da 
nu`n de; k[a[moi praumevnh~ a[rhxon
ka;t to; pavl[aion
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- katqnavskei, Kuqevrh, a[bro~ ﬁAdwni~: tiv ke qei`men;
- kattuvptesqe, kovrai, kai; katereivkesqe civqwna~
5, vv. 1-12
Kuvpri kai;] Nhrhvide~ ajblavbh[n moi
to;n kasiv]gnhton d[ov]te tuivd≠ i[kesqa[i
kw[ssa ü]oi quvmwi ke qevlh gevnesqai
pavnta te]levsqhn,
o[ssa de; pr]ovsq≠ a[mbrote pavnta lu`sa[i
kai; fivlois]i üoi`si cavran gevnesqai
kwjnivan e[]cqroisi, gevnoito d≠ a[mmi





mes29 venne da me . . .
Dissi: «O signore, in me non c’è paura.
No, per la dea beata30,
non voglio essere preda degli affanni.
Mi vince un desiderio di morire,
di vedere le rive d’Acheronte
bagnate di rugiada
dove il loto31 fiorisce».
A Hera
Mentre ti prego, appaia accanto a me,
divina Hera, la tua bella immagine
che fu invocata un giorno dagli Atridi,
grandi sovrani.
Compiute gesta grandi, prima a Troia
e poi sul mare, quando qui32 gettarono
l’ancora, non poterono riprendere
la loro rotta
prima d’aver pregato te con Zeus
protettore dei supplici e col dolce
figlio di Tìone33: e ora anch’io t’invoco
nel rito antico.
Lamento per Adone
– Muore il tenero Adone34, o Citerea35: che faremo?
– Battetevi il petto, o fanciulle, e strappatevi le vesti.
Preghiera per il fratello36
O dea di Cipro e voi, Nereidi37, fate
che mio fratello torni sano e salvo
e che si compia tutto ciò che in cuore
egli desidera.
Gli errori del passato li cancelli
e sia gioia ai suoi cari, sia tormento




ta;n kasig]nhvtan de; qevloi povhsqai
e[mmoron] tivma~, [ojn]ivan de; luvgran
e[klaqoit≠] o[toisi p[av]roiq≠ ajceuvwn 
qu`mon ejdavm]na
132 
e[sti moi kavla pavi~ crusivoisin ajnqevmoisin
ejmfevrh<n> e[coisa movrfan Klevi~ < > ajgapavta,
ajnti; ta`~ e[gwujde; Ludivan pai`san oujd≠ ejravnnan ..
98a-b
..].qo~: aj gavr m≠ ejgevnna[t≠ e[fa potav 
s]fa`~ ejp≠ ajlikiva~ mevg[an
k]ovsmon, ai[ ti~ e[ch<i> fovba<i>~[
porfuvrwi katelixamev[nai~ plovkwi,
e[mmenai mavla tou`to.[
ajll≠ aj xanqotevra<i>~ e[ch[
ta<i;>~ kovma<i>~ davi>do~ prof[evrei poluv 
s]tefavnoisin ejpartiva[i~
ajnqevwn ejriqalevwn: [
m]ivtravnan d≠ ajrtivw~ kl[
poikivlan ajpu; Sardivw[n
...] . aoniva~ povlμe‰i~ [
...
soi; d≠ e[gw Klevi poikivlan [
oujk e[cw povqen e[ssetai [
mitravn<an>: ajlla; tw`i Mutilhnavwi [
***
] . [
pai.a.eion e[chn po. [ 
aij k≠ e[ch poikivla~ k... (.) [
tau`ta ta;~ Kleanaktivda[n
fuvga~ a[li~ aj povli~ e[cei
mnavmat j: oi[de ga;r ai\na dievrrue[n
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Saffo di Mitilene
Voglia che la sorella sia partecipe
della stima che avrà, scordi gli affanni
tristi, che un tempo erano peso e angoscia
per il suo cuore38.
Orgoglio di madre
Ho una bella bambina, che somiglia
a fiori d’oro, Kleis, il mio tesoro,
in cambio della quale io non vorrei
tutta quanta la Lidia né l’amabile ...
Un dono introvabile
Mia madre raccontava che nei giorni
della sua giovinezza era già grande
lusso per le ragazze l’annodare
le chiome con un nastro rosso fuoco.
Ma colei che ha capelli
più biondi dei bagliori di una fiaccola
sta meglio con il capo inghirlandato
di fiori profumati appena colti.
Tu poco fa m’hai chiesto
una mitra di Sardi
dai diversi colori: io non saprei
però dove trovartela, o mia Kleis,
la mitra variopinta; ma per l’uomo
di Mitilene39 ... 
***
se desideri avere, per ornarti,
una mitra dai bei vari colori:
troppi ricordi ancora
conserva la città della cacciata
dei Cleanattidi40, atroce




ouj ga;r qevmi~ ejn moisopovlwn <dovmwi>
qrh`non e[mmen≠ < ....... > ou[ k ja[mmi prevpoi tavde
30, vv. 2-9 
pavrqenoi d[
pannucivsdoi[s]ai 
sa;n ajeivdois<i>n f[ilovtata kai; nuvm<
fa~ ijokovlpw.
ajll jejgevrqei~, hji>q[evpi~
stei`ce soi;~ ujmavlik[a~, wj~ ejlavssw
h[per o[sson aj liguvfw[no~ o[rni~
u[pnon [i[]dwmen
104a-b 
ﬁEspere pavnta fevrhi~ o[sa faivnoli~ ejskevdas≠ Au[w~,
fevrei~ o[in, fevrei~ ai\ga, fevrei~ a[pu mavteri pai`da.
...
ajstevrwn pavntwn oj kavllisto~
110 
qurwvrwi povde~ ejptorovguioi,
ta; de; savmbala pempeboveia,
pivssuggoi de; devk≠ ejxepovnhsan.
111




gavmbro~ † (eijs)evrcetai i[so~  ﬁAreui†,
<ujmhvnaon>




Il lutto non si addice ai poeti
Nelle case dei servi delle Muse
non è lecito alzare un canto funebre:
è cosa che per nulla ci si addice41.
Esortazione allo sposo42
La schiera delle vergini [...]
in lunga veglia [...]
canti il tuo amore e quello della sposa
seno di viola.
Déstati adesso, e va’ dagli altri giovani:
che si possa vedere un sonno breve
più di quello che dorme l’usignolo
dal dolce canto.
La stella della sera
Espero43, tu riporti tutto quanto
aveva disperso l’Aurora lucente:
riporti la pecora, riporti la capra,
ma porti via la figlia dalla madre44.
...
tu che di tutti gli astri sei il più bello.
I piedi del portiere
Di sette braccia i piedi del portiere45,
cinque buoi per il cuoio delle scarpe






entra uno sposo in tutto uguale ad Ares,
<imeneo!>





oi\on to; glukuvmalon ejreuvqetai a[krwi ejp≠ u[sdwi
a[kron ejp jajkrotavtwi, lelavqonto de; malodrovphe~,
ouj ma;n ejklelavqont j, ajll≠ oujk ejduvnant≠ ejpivkesqai
105b
oi[an ta;n ujavkinqon ejn w[resi poivmene~ a[ndre~
povssi katasteivboisi, cavmai dev te povrfuron a[nqo~...
114 
(nuvmfh): parqeniva, parqeniva, poi` me livpois≠ aj<p>oivchi;
(parqeniva): † oujkevti h[xw pro~ sev, oujkevti h[xw †
115
tivwi s≠, w\ fivle gavmbre, kavlw~ ejikavsdwÉ
o[rpaki bradivnwi se mavlist≠ ejikavsdw
27, vv. 4-11 
...]. kai; ga;r dh; su; pavi~ pot≠[h\sqa
kajf]ivlh~ mevlpesq≠ a[gi tau`ta [
soi] zavlexai, ka[mm≠ ajpu; twdek[
a[]dra cavrissai:
steivcomen ga;r ej~ gavmon: eu\ de; [
ka]i; su; tou`t j, ajll≠ o[tti tavcista [
pa]r[q]evnoi~ a[p[p]empe, qevoi [d≠ a[timon
mhd]e;n e[coien.
141 
kh` d≠ ajmbrosiva~ me;n
kravthr ejkevkrat j
[Ermai~ d≠ e[lwn o[lpin qevois≠ ejoinocovhse.
kh`noi d≠ a[ra pavnte~
karcavsi≠ h\con




Come quel dolce pomo che rosseggia
in cima al ramo, alto sul più alto,
fu scordato da chi doveva coglierlo,
anzi non è che proprio fu scordato,
ma nessuno fu in grado di raggiungerlo47.
Come il giacinto
Come il giacinto, che sui monti i piedi
dei pastori calpestano48, e il purpureo
fiore si piega a terra [...]
Dialogo
(Sposa) – Verginita, verginità, mi lasci, e dove te ne vai?
(Verginità) – Non più da te ritornerò, non più ritornerò.
Omaggio allo sposo
A cosa, o sposo caro, posso bene assomigliarti?
A un flessuoso virgulto più di tutto t’assomiglio49.
Da donna a donna
Sei stata pure tu ragazza un tempo,
e ti piaceva il canto: dunque parlaci
di queste cose, non negarci adesso
questo favore.
Lo sai bene anche tu che stiamo andando
a nozze: e allora manda via le vergini,
perché gli dèi non sentano qualcosa
di sconveniente.
Convito divino
Là di ambrosia il cratere
era già colmo. Allora
Hermes, prendendo un’anfora, agli dèi
versò da bere: e tutti
levarono le coppe






kavrux h\lqe qev[wn te mevso~ t] e[le[ge stav[qei~
ﬁIdao~ tavde ka[i`na] f[ovre]i~ tavcu~ a[ggelo~
<“ >
tav~ t≠ a[lla~ ≠Asiva~ . [.]de.an klevo~ a[fqiton:
ﬁEktwr kai; sunevtai[r]oi a[gois≠ ejlikwvpida
Qhvba~ ejx ijevra~ Plakiva~ t≠ ajp≠ [aji>]< n>navw
a[bran ≠Andromavcan ejni; nau`sin ejp≠ a[lmuron 
povnton: povlla d j[ejliv]gmata cruvsia ka[mmata
porfuvr[a] katau?t[me]na, poivkil≠ ajquvrmata,
ajrguvra t jajnavriqma pothvria kajlevfai~”.
w]~ ei\p j: ojtralevw~ d≠ ajnovrouse pavt[h]r fivlo~:
favma d≠ h\lqe kata; ptovlin eujruvcoron fivloi~.
au[tik≠ ≠Ilivadai sativnai[~] ujp≠ ejutrovcoi~
a\gon aijmiovnoi~, ejp[ev]baine de; pai`~ o[clo~
gunaivkwn t≠ a[ma parqenivka[n] t..[..] .sfuvrwn, 
cw`ri~ d≠ au\ Peravmoio quvg[a]tre~[
i[pp[oi~] d≠ a[ndre~ u[pagon ujp≠ a[r[mata
p[avnt]e~ hjivqeoi, megavlw[~] ti d[
d[ ]. ajnivocoi f[.....] . [
p[ v]xa.o[
< desunt aliquot versus >
i[]keloi qevoi[~
] a[gnon ajol[le
o[rmatai [ ]non ej~  [Ilio[n
au\lo~ d≠ ajdu[m]evlh~  [kivqari~] t jojnemivgnu[to
kai; y[ov]fo[~ k]rotavl[wn ligev]w~ d≠ a[ra pavr[qenoi 
a[eidon mevlo~ a[gn[on, i[ka]ne d≠ ej~ ai[q[era
a[cw qespesiva gel[
pavntai d≠ h\~ ka;t o[do[i~
kravthre~ fivalaiv t joj[...]uede[..]..eak[.].[
muvrra kai; kasiva livbanov~ t≠ ojnemeivcnuto 
guvnaike~ d≠ ejlevlusdon o[sai progenevstera[i
pavnte~ d≠ a[ndre~ ejphvraton i[acon o[rqion
pavon≠ ojnkalevonte~ ≠Ekavbolon eujluvran
u[mnhn d≠  [Ektora k≠ ≠Andromavcan qeo<e>ikevlo[i~.
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Le nozze di Ettore e Andromaca50
[…]
L’araldo giunse correndo […].
e tali cose diceva Ideo51, veloce messaggero:
«[…]
e del resto dell’Asia […] gloria immortale:
Ettore e i suoi compagni conducono colei che ha occhi lucenti
dalla sacra Tebe e da Placia che sgorga perenne,
la tenera Andromaca, su navi attraverso il salmastro
mare: e molti bracciali d’oro e vesti
di porpora che ondeggiano al vento, variegati ornamenti,
e vasi innumerevoli d’argento e d’avorio».
Così disse: e rapidamente si levò in piedi il caro padre;
e la notizia giunse per la città dalle ampie vie agli amici.
Subito allora le donne di Ilio sotto i carri dalle belle ruote
spingevano le mule, e sopra vi montava tutta la folla
delle donne e delle vergini dalle caviglie sottili,
e a parte le figlie di Priamo […]
e gli uomini aggiogavano sotto i cocchi i cavalli
e tutti i giovinetti… grandemente
[…] e gli aurighi […]
< mancano alcuni versi >
[…]
simili a dèi
[…]                                                      sacro tutti
balza [. . .]                                             verso Ilio
il flauto dal dolce suono e [la cetra] si mescolavano
e lo strepito dei crotali52, e [con acuta voce] le vergini
innalzavano la sacra melodia, e giungeva fino al cielo
l’eco stupenda […]
e dappertutto lungo le via c’era…
crateri53 e coppe […]
mirra e cassia e incenso si mescolavano
e le donne innalzavano il grido54, quante erano più anziane,
e tutti gli uomini levavano in alto l’amabile canto
invocando Peana55, il lungisaettante dalla bella lira,




1 Lo stilema  [Ero" dhu\te («Di nuovo Eros …») si ritrova in altri poeti (Alcmane,
Anacreonte, Ibico), sempre per descrivere l’insorgere di na nuova passione amorosa. Per
l’aggettivo lusimelhv" vedi Archiloco, fr. 196 (n. 37).
2 L’aggettivo ejrpetov" (qui nella forma eolica o[rpeto", sostantivato) può indicare
ogni essere che cammina o striscia sulla terra.
3 È una delle ragazze amate da Saffo; Andromeda è invece una rivale della poetessa,
direttrice di un altro tiaso.
4 Questo frammento è citato dal metricologo Efestione come riferito a un anonimo
poeta eolico, ma molti studiosi moderni lo attribuiscono a Saffo.
5 Era la figlia di Elena, che aveva ereditato la bellezza della madre.
6 È una variante del noto procedimento topico detto makarismós, con cui si procla-
ma “felice” (mavkar) una persona: in questo caso esso è espresso attraverso un’iperbole che
innalza il suo oggetto addirittura al livello degli dèi. Per lungo tempo è prevalsa l’interpre-
tazione secondo cui Saffo descrivebbe così  la sua ‘gelosia’ nei confronti dell’uomo cui la
ragazza da lei amata sta per andare sposa, ma sembra più probabile che la poetessa manife-
sti ‘invidia’ per chi riesce a rimanere imperturbabile dinanzi a tanta bellezza, mentre in lei
esplode il profondo turbamento i cui devastanti effetti sono subito dopo descritti.
7 jImevroen vale propriamente «in modo tale da suscitare desiderio (i[mero")».
8 La parte finale del verso, che gli studiosi hanno tentato di emendare in vari modi, è
irrimediabilmente corrotta. 
9 L’incipit di questo componimento risulta modellato sulla forma canonica della
Priamel («preambolo»), di cui si è già detto nell’introduzione generale alla lirica (p. 12):
all’opinione dei più il poeta contrappone la sua personale visione dell’esistenza. 
10 La traduzione si basa sull’integrazione di Hunt Kuvpri~ e[rai]san, la quale però è
tutt’altro che sicura. Cipride è la dea Afrodite, detta così dall’isola di Cipro, che le dedica-
va particolare culto.
11 Altra ragazza prediletta da Saffo.
12 La ragazza amata abbandona il tiaso contro la sua volontà, probabilmente per anda-
re sposa a un uomo cui era stata promessa dai genitori: la situazione è simile a quella
descritta nel fr. 31 (vedi n. 6).
13 Lo stato assai lacunoso del testo fa sì che molte delle integrazioni adottate siano
del tutto congetturali, soprattutto nella parte finale.
14 Dopo aver lasciato il tiaso per andare a nozze (vedi frammento precedente) la ragaz-
za si è trasferita a Sardi, capitale del regno di Lidia.
15 Anche nel caso di questo frammento, la lettura degli ultimi versi è puramente con-
getturale e assolve solo alla funzione di dare un senso alle singole parole che emergono dal
naufragio del testo.
16 È ancora una volta il nome di una ragazza del tiaso, come Gongila, menzionata al
verso successivo; ma la lettura del testo non è affatto sicura. 
17 Il senso dei versi – come al solito di lettura assai incerta – sembrerebbe essere che
Saffo prova soddisfazione nel vedere così innamorate le due fanciulle, prima restie ad accet-
tare il reciproco sentimento, tanto da aver provocato l’ira di Afrodite.
18 Il frammento è parte di una similitudine in cui la bellezza di una ragazza supera quel-
la di tutte le altre come lo splendore della luna offusca la luce delle stelle che le stanno intor-
no.
19 La «zotica» è Andromeda, direttrice di un tiaso rivale (vedi n. 3), alle cui attenzio-
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ni un’allieva di Saffo non si è mostrata insensibile. Nel muovere un accorato rimprovero
alla ragazza, la poetessa coglie l’occasione per contrapporre la sua aristocratica raffinatez-
za alla volgarità della rivale. 
20 Da alcuni autori antichi, che citano questi versi, apprendiamo che qui Saffo si rivol-
ge a una donna ricca ma priva di cultura, il cui nome, a differenza del suo, non è destinato a
vivere nel ricordo delle generazioni future.
21 «Raccogliere le rose della Pieria» equivale a «avere il dono della poesia» (la Pieria
è regione sacra alle Muse, dette perciò anche Pieridi).
22 Per questa pianta vedi la n. 9 ad Alceo.
23 Nome greco delle Grazie, ancelle di Afrodite.
24 Il testo del frammento (che nell’edizione di Voigt ha il n. 58) ci era giunto solo attra-
verso un papiro di Ossirinco (numerato come P. Oxy. 1787) che presenta parecchie lacune e
conseguenti incertezze di lettura. Nel 2004 due studiosi tedeschi, M. Gronenwald e R.W.
Daniel, hanno pubblicato il testo di un altro papiro, detto “di Colonia” (P. Köln Inv. 21351)
dal luogo dove si trova conservato, contenente lo stesso componimento saffico. Anche in
questo caso il testo è alquanto lacunoso, ma in più punti integra l’altro già in nostro posses-
so. Quello qui proposto è appunto una sintesi dei due frammenti papiracei, ma con diverse
integrazioni dovute a vari studiosi. Controversa rimane l’appartenenza al medesimo compo-
nimento degli ultimi quattro versi del testo greco edito da Voigt, che mancano nel nuovo
papiro e che inoltre sembrerebbero mostrare un cambiamento nel tono e forse anche nell’ar-
gomento.
25 Titono è il bellissimo giovinetto amato dalla dea Aurora, la quale aveva ottenuto
per lui da Zeus l’immortalità ma non l’eterna giovinezza, cosicché egli, pur continuando a
vivere per sempre, divenne orribilmente decrepito. 
26 È Zeus, la cui «dimora d’oro» è l’Olimpo.
27 Propriamente «devo convincere così da condurlo al tuo amore»; ma la lettura del
passo è tutt’altro che sicura.
28 jEk Krhvta" è integrazione accettata da molti editori; Voigt preferisce segnare con
la crux l’illeggibile testo tràdito.
29 Com’è noto, si credeva che Hermes guidasse le anime dei morti nell’aldilà.
30 L’epiteto, comunemente usato per varie divinità femminili, qui si riferisce proba-
bilmente a Persefone.
31 Il loto è il fiore che dà l’oblio.
32 Cioè a Lesbo. 
33 Altro nome di Semele. La triade Hera-Zeus-Dioniso, venerata nell’isola, è anche
menzionata da Alceo (fr. 129).
34 Antico dio della vegetazione venerato col nome di Tammuz dalle genti semitiche
(nella cui lingua Adone significa genericamente «Il Signore»). Legata al ciclo agrario, que-
sta divinità moriva ogni anno per risorgere poi in primavera, e in suo onore venivano cele-
brate delle feste (le Adonie) riservate alle donne. Il suo culto venne poi importato in Grecia,
dove Adone fu identificato in un bellissimo giovane amato da Afrodite e ucciso per gelosia
da Ares. Il frammento saffico è parte di un lamento funebre in forma di dialogo fra la dea e un
coro di fanciulle. 
35 Epiteto di Afrodite, cui era sacra l’isola ionica di Citera.
36 Il fratello di Saffo, di nome Carasso, stava tornando a Lesbo dall’Egitto, dove
aveva condotto una vita alquanto dissipata, essendosi legato a un’etera.
37 Le Nereidi sono le ninfe figlie del dio marino Nereo.




39 Probabile allusione a Pittaco, che aveva emanato leggi contro l’importazione di
oggetti preziosi.
40 È la stirpe cui appartenevano Melancro e Mirsilo, i tiranni contro i quali combat-
té Alceo.
41 L’esortazione è rivolta alla figlia Kleis, ma il «noi» comprende pure la fanciulle del
tiaso, legate anch’esse dalla venerazione verso le Muse, oltre che dal culto di Afrodite.
42 Il frammento, come quelli che lo seguono, appartiene ai componimenti saffici ori-
ginariamente raccolti in un unico libro contenente gli epitalami, cioè canti nuziali scritti
su commissione o comunque legati a un’occasione reale, come poteva essere il matrimonio
di una ragazza del tiaso. Si tratta di un tipo di componimento assai antico (ne fa menzione
anche Omero) e contraddistinto spesso da una fresca vena popolaresca, presente anche
nella poetessa di Lesbo, per quanto filtrata attraverso la sua arte raffinata. In Grecia, a pre-
scindere da specifiche usanze locali, la cerimonia nuziale si articolava in diversi momenti:
la festa celebrata a casa dello sposo (una specie di addio al celibato), il corteo illuminato
dalle fiaccole che, all’imbrunire, accompagnava gli sposi nella nuova dimora; il loro
ingresso nella camera nuziale. Inoltre, mentre la sposa attendeva di essere condotta al rito,
le altre ragazze intonavano canti in cui si lamentava la prossima perdita della verginità da
parte della fanciulla, e poi, quando questa si trovava già nella nuova casa, fingevano di
volerla riportare via. Ai vari momenti di questo complesso rituale si riferiscono i frammen-
ti che ci sono stati conservati. 
43 È la prima stella della sera, il cui sorgere coincide con l’inizio della fiaccolata
nuziale.
44 Alcuni intendono l’espressione in senso opposto («riporti la figlia alla madre»),
riferendola a situazione diversa da quella del distacco dovuto alle nozze.
45 Il «portiere» è forse un amico della sposo, il quale sbarra il passo alle ragazze che
fingono di essere venute a riprendersi la loro compagna ‘rapita’.
46 È il grido rituale della cerimonia nuziale, qui usato come ritornello. L’aggettivo
deriva dal nome del dio che presiede al rito nuziale, ïçmhvn.
47 Si tratta di una garbata similitudine riferita a una ragazza che va a nozze in età piut-
tosto matura.
48 Il fiore calpestato è quasi certamente immagine della verginità violata.
49 È un complimento rivolto allo sposo sotto forma di eijkasmov", procedimento con-
sistente nel «rassomigliare» (ejikavzein) una persona a qualcuno o a qualcosa.
50 Un posto a parte nella raccolta degli epitalami occuperebbe il brano più lungo
(oltre trenta versi) giuntoci di Saffo, che descrive la festa celebrata per l’arrivo a Troia dei
due novelli sposi Ettore e Andromaca. Il condizionale è d’obbligo perché non è affatto
certo che di un epitalamio si tratti. Infatti l’inserzione del mito eroico in questo tipo di
componimento non trova altri riscontri in Saffo (almeno in ciò che della sua produzione ci
rimane), per cui si è pensato anche a un carme epico-lirico alla maniera di Stesicoro (vedi
oltre, a p. 194). In ogni caso il componimento costituisce la testimonianza di un inatteso
rapporto fra poesia saffica e tradizione omerica, di cui vengono ripresi la lingua e lo stile,
anche se attraverso un’originale rielaborazione: la mano di Saffo si riconosce infatti in
certi particolari, come la descrizione dei preziosi oggetti che costituiscono la dote della
sposa o l’elenco delle aromatiche essenze che mescolano le loro conturbanti fragranze. La
traduzione italiana riproduce esattamente la condizione del testo.
51 Più volte menzionato nell’Iliade, è colui che accompagna Priamo quando questi si
reca da Achille per chiedere la restituzione del corpo di Ettore.
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Nato nella città ionica di Teo verso il 570 a.C., Anacreonte partecipò agli
eventi bellici che, intorno al 545, condussero la sua patria a essere conquista-
ta dai Persiani: da alcuni versi supestiti (fr. 85 Gentili) si può desumere che
anch’egli, come Archiloco e Alceo, dovette abbandonare lo scudo in battaglia
(ma potrebbe ormai trattarsi di un topos letterario), mentre in alcuni epigram-
mi (frr. 75 e 191) si celebra l’eroismo di compagni d’arme caduti nella dispe-
rata difesa di Teo. Fuggito con altri suoi concittadini ad Abdera, sulle coste
della Tracia, dove soggiornò per un certo periodo, il poeta si trasferì poi a
Samo, presso la corte del munifico tiranno Policrate. Dopo la tragica morte di
costui, avvenuta nel 522 a.C. (secondo altri nel 537), Anacreonte si recò ad
Atene, mettendosi al servizio dell’altro tiranno Ipparco, figlio e successore di
Pisistrato, il quale amava circondarsi di poeti e di artisti. Stavolta l’uccisione
del suo protettore (514 a.C.) non gli impedì di rimanere nel nuovo luogo di
residenza, in cui dimorò fino alla morte, avvenuta intorno al 485 a.C., pur
soggiornando saltuariamente in Tessaglia, dove strinse rapporti di familiarità
con Echecratida, sovrano di quella terra. 
Le poesie di Anacreonte vennero edite dal grammatico alessandrino
Aristarco di Samotracia, il quale le ordinò in sei libri di canti lirici, giambi ed
elegie. I componimenti lirici erano in genere di argomento amoroso e simpo-
siaco oppure consistevano in veri e propri inni alle divinità, le poesie in metro
giambico contenevano sferzanti invettive sul tipo di quella, che ci è stata con-
servata, contro un certo Artemone (fr. 82), mentre il distico elegiaco veniva di
solito impiegato, anche nella breve forma dell’epigramma, per finalità com-
memorative o dedicatorie. 
Come la poesia di Alceo, anche quella di Anacreonte nasce in gran parte
dal simposio, ma risulta radicalmente mutata da essa nei destinatari e nei con-
tenuti: il tramonto dell’aristocrazia e l’avvento delle tirannidi in quasi tutto il
mondo greco segna infatti per la lirica l’inizio di una nuova stagione.
Consolidato il loro potere, inizialmente conquistato col determinante appog-
gio dei ceti emergenti, i tiranni si fanno promotori di una riorganizzazione
della cultura, che viene sottratta al monopolio dei gruppi gentilizi e trasfor-




feste e gare pubbliche, danno impulso ai culti religiosi più popolari, come
quello di Dioniso, e radunano presso le loro corti poeti e artisti, gareggiando
vicendevolmente in munificenza. Uno di questi poeti è appunto Anacreonte,
la cui produzione è caratterizzata dal programmatico rifiuto dei tradizionali
temi eroici, cari al mondo aristocratico: egli celebra soprattutto l’eros e la
gioia del convito, facendosi cantore di quella raffinata ‘cortesia’ che ha ormai
preso il posto degli austeri valori dell’antica classe nobiliare.





xanqh; pai` Dio;~ ajgrivwn
devspoin≠ ≠Artemi qhrw`n:
h{ kou nu`n ejpi; Lhqaivou
divnhisi qrasukardivwn
ajndrw`n ejskatora`i~ povlin
caivrous≠: ouj ga;r ajnhmevrou~
poimaivnei~ polihvta~.
14




d≠ uJyhla;~ ojrevwn korufav~:
gounou`maiv se, su; d jeujmenh;~
e[lq jhJmivn, kecarismevnh~ 
d≠ eujcwlh`~ ejpakouvein:
Kleobouvlwi d≠ ajgaqo;~ gevneo
suvmboulo~, to;n ejmovn g≠ e[rw- 
t≠ w\ Deovnuse, devcesqai.
37 
<to;n> ﬁErwta ga;r to;n aJbro;n
mevlomai bruvonta mivtrai~
poluanqevmois≠ ajeivdein:
o{de kai; qew`n dunavsth~,
o{de kai; brotou;~ damavzei
25 
megavlwi dhu\tev mﬁ ﬁErw~ e[koyen w{ste calkeu;~




Ti supplico, o terrore
di cervi, bionda Artemide,
figlia di Zeus, signora
di fiere, tu che presso
i gorghi del Leteo1






O signore, con cui si trastullano
Eros, giovane toro2, e le Ninfe
dalle azzurre pupille e Afrodite
porporina, che vaghi per alte
giogaie di monti3, ti prego,
vieni a noi con benevolo cuore,
dammi ascolto, e ti giunga gradita
la preghiera che faccio: sii saggio
consigliere a Cleobùlo4, o Dionìso,
fa’ che voglia accettare il mio amore.
A Eros
Eros, il molle dio,
voglio cantare, colmo
di fiorite ghirlande:
lui, signore di dèi,
lui, tiranno di uomini.
Come un fabbro
Di nuovo5 m’ha colpito Eros con un gran maglio,




ejrevw te dhu\te koujk ejrevw
kai; maivnomai kouj maivnomai.
94 
ajrqei;~ dhu\t jajpo; Leukavdo~
pevtrh~ ej~ polio;n ku`ma kolumbw` mequvwn e[rwti.
5 




w| pai` parqevnion blevpwn,
divzhmaiv se, su; d≠ ouj kluvei~,




kai; k[ovmh]~, h{ toi kat≠ aJbro;n
ejskiva[z]en aujcevna:
nu`n de; dh; su; me;n stolokrov~,




peripeso[u`]s≠ ejgw; d ja[shisi
teivromai: tiv gavr ti~ e[rxhi
mhd≠ uJpe;r Qrhvikh~ tucwvnÉ
28 




Amo ancora e non amo,
sragiono e non sragiono.
Il tuffo dalla rupe
Saltando ancora dalla Rupe Bianca6
mi tuffo in mare, fra le bianche spume,
ubriaco d’amore.
Ossessione di un nome
Io desidero Cleobùlo,
sono pazzo per Cleobùlo,
vado in cerca di Cleobùlo.
Incomprensione
Ragazzo, che mi lanci
occhiate da fanciulla,
ti cerco, ma sei sordo:
non sai che del mio cuore
tieni in mano le redini.
La chioma recisa
[…]
e della chioma che gettava un’ombra
sul collo delicato.
Ora t’hanno tosato7, e lei, caduta
in mani grossolane,
s’è riversata giù,
è solo un mucchio nella nera polvere,
recisa dalla lama del rasoio
tristemente: io mi struggo nell’angoscia,
ma cosa posso farci,
se neppure coi Traci ho buona sorte?
Timidezza
È dolce, sembra proprio una cerbiatta
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galaqhno;n, o{~ t≠ ejn u{lhi keroevssh~
ajpoleifqei;~ ajpo; mhtro;~ ejptohvqh.
78 
pw`le Qrhikivh, tiv dhv me loxo;n o[mmasi blevpousa
nhlew`~ feuvgei~, dokevei~ dev m≠ oujde;n eijdevnai sofovnÉ
i[sqi toi, kalw`~ me;n a[n toi to;n calino;n ejmbavloimi,
hJniva~ d≠ e[cwn strevfoimiv <s j> ajmfi; tevrmata drovmou.
nu`n de; leimw`nav~ te bovskeai kou`fav te skirtw`sa paivzei~:
dexio;n ga;r iJppopeivrhn oujk e[cei~ ejpembavthn.
13 




hJ d≠, ejsti;n ga;r ajp jeujktivtou
Levsbou, th;n me;n ejmh;n kovmhn,
leukh; gavr, katamevmfetai,
pro;~ d≠ a[llhn tina; cavskei.
60 
oujde...[.]~.f..a..[...]..[
fobera;~ d≠ e[cei~ pro;~ a[llwi
frevna~, w\ kalliprov[s]wpe paivd[wn:
kaiv se dokevei me;n ej[n dov]moisi
pukinw`~ e[cousa [mhvthr
ajtitavllein: s[u; de; ... bovskeai
ta;~ uJakin[qivna~ ajr]ouvra~
i{]na Kuvpri~ ejk lepavdnwn
ejro]evssa[~ k]atevdhsen i{ppou~:
......]d≠ ejn mevswi kath`< i>xa~
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non ancora svezzata, che la madre
dalle corna ramose abbandonò
nella selva: le batte forte il cuore.
La puledra e il cavaliere
Perché, puledra tracia, mi guardi storto e fuggi
spietatamente. Credi che non sia buono a nulla?
Sappilo, potrei metterti il morso perbenino
e tenendo le redini condurti per la pista.
Ora bruchi sui prati e giochi saltellando:
non hai trovato ancora un abile fantino.
Provocazione
Colpendomi di nuovo
con una palla rossa,
Eros dal capo biondo
mi provoca a giocare
con una ragazzina
dai variopinti sandali.
Ma lei - viene da Lesbo,
l’isola raffinata -
disprezza la mia chioma,
ormai candida, e un’altra8
ne guarda a bocca aperta.
Le evasioni di Erotima
[...]
inoltre c’è paura
nel tuo cuore, o fanciulla dal bel viso.
E tua madre ritiene d’allevarti
tenendoti ben chiusa dentro casa:
ma tu vuoi pascolare
su prati di giacinto, dove Cipride
costringe le cavalle innamorate
libere dalle redini.
[...] irrompendo nel fitto
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Ouj fivlo~, o}~ krhth`ri para; plevwi oijnopotavzwn
neivkea kai; povlemon dakruoventa levgei,
ajll≠ o{sti~ Mousevwn te kai; ajglaa; dw`r≠ ≠Afrodivth~
summivsgwn ejrath`~ mnhivsketai eujfrosuvnh~
30 
ejpi; d≠ ojfruvsin selivnwn stefanivskou~
qevmenoi qavleian eJorth;n ajgavgwmen
Dionuvswi.
33 
a[ge dh;, fevr≠ hJmi;n, w\ pai`,
kelevbhn, o{kw~ a[mustin
propivw, ta; me;n devk≠ ejgceva~




a[ge dhu\te mhkevt≠ ou{tw
patavgwi te kajlalhtw`i




fevr j u{dwr, fevr joi\non, w\ pai`,
fevre < d j> ajnqemeu`nta~ hJmi;n






della folla tu fai battere il cuore
di molti cittadini
o navigata9, navigata Erotima.
Il vero simposio
Non amo chi presso un cratere ricolmo, sbronzandosi,
blatera di discordie e di luttuose guerre,
ma chi delle Muse gli splendidi doni mescendo
e d’Afrodite, esalta la gioia dell’amore.
La festa di Dionìso
Cingendoci la fronte con corone
di apio10, celebriamo per Dionìso
la festa risplendente.
Non come gli Sciti
Dài, portami una coppa,
ragazzo: voglio berla
d’un fiato. Versa dieci
misure d’acqua e cinque




come fanno gli Sciti11,





porta vino e fiorite
ghirlande: voglio fare





nu`n d≠] ajnorevw te kajnakuvptw
[ ].wi pollh;n ojfeivlw
[th;]n cavrin ejkfugw;n ﬁErwta,
[Deuv]nuse pantavpasi, desm[w`n
[tw`]n calepw`n di≠ ≠Afrodivth[n
[ ]fevroi me;n oi\non a[gge[i
[ ]fevroi d j u{dw[r] pavfl[azon
22 
ejme; ga;r lovgwn ... ei{neka pai`de~ a]n filevoien:
cariventa me;n g≠ ajeivdw, cariventa d joi\da levxai.
7 
mei;~ me;n dh; Posidhi>wvn
e{sthken, nefevla~ d≠ u{dwr
baruvnei, baru; d≠ a[grioi
ceimw`ne~ katageu`si
4 
ejgw; d≠ ou[t≠ a]n ≠Amalqivh~




polioi; me;n hJmi;n h[dh
krovtafoi kavrh te leukovn,
carivessa d≠ oujkevt j h{bh
pavra, ghralevoi d≠ ojdovnte~,




≠Aivdew gavr ejsti deino;~
mucov~, ajrgalevh d≠ ej~ aujto;n





lo devo a te, Dionìso,
se mi sono sottratto
a Eros e alle dure
catene di Afrodite.
Mi si porti una giara
di vino, mi si porti
acqua bollente
Il poeta della grazia
Per i miei versi dovrebbero amarmi i fanciulli:
con grazia infatti io canto, con grazia so parlare.
Inverno
Di Posidone il mese
è arrivato: la pioggia
ingravida le nubi,








Grigie ormai le tempie e il capo
bianco: più non mi è compagna
l’aggraziata gioventù,
tutti i denti mi traballano,
della vita tanto dolce
non mi resta molto più.
E per questo spesso piango:
ho paura della morte,
buio è il mondo di laggiù;
facilmente scendi all’Ade,





ajlkivmwn s j, wjriristokleivdh, prw`ton oijktivrw fivlwn:
w[lesa~ d jh{bhn ajmuvnwn patrivdo~ doulhi?hn.
82 
pri;n me;n e[cwn berbevrion, kaluvmmat≠ ejsfhkwmevna,
kai; xulivnou~ ajstragavlou~ ejn wjsi; kai; yilo;n peri;
pleurh`isi < devrrion> boov~,
nhvpluton ei[luma kakh`~ ajspivdo~, ajrtopwvlisin
kajqelopovrnoisin oJmilevwn oJ ponhro;~ ≠Artevmwn,
kivbdhlon euJrivskwn bivon,
polla; me;n ejn douri; tiqei;~ aujcevna, polla; d≠ ejn trocw`i,
polla; de; nw`ton skutivnhi mavstigi qwmicqeiv~, kovmhn
pwvgwnav t≠ ejktetilmevno~:
nu`n d≠ ejpibaivnei satinevwn cruvsea forevwn kaqevrmata




Per la morte di un amico
Primo fra i prodi amici, ti piango, o Aristoclìde:
la tua giovinezza immolasti per non fare schiava la patria.
Le origini di Artèmone14
Prima portava un berrettuccio a punta
che gli copriva a malapena il capo
e alle orecchie astràgali15 di legno
e una pelle di bue
logora intorno ai fianchi,
lercia guaina di scudo di quart’ordine,
ed era anche tutt’uno con fornaie
e debosciati, quello sporco Artèmone,
trovando di che vivere
con frodi d’ogni tipo.
Spesso ebbe il collo stretto nella gogna,
spesso fu torturato sulla ruota,
e spesso con corregge gli frustarono
la schiena, e gli strapparono
i capelli e la barba.
Invece ora sale su carrozze
di lusso e sfoggia catenelle d’oro
e ombrellini dal manico d’avorio,
il figlio di Rimèscola16,




1 Alla confluenza dei fiumi Leteo e Meandro, in Asia Minore, sorgeva la città di
Magnesia.
2 L’epiteto allude forse a un’antica raffigurazione zoomorfa del dio; ma secondo altri
significa «domatore di uomini».
3 I riti dionisiaci si celebravano di solito in luoghi impervi e solitari.
4 È un giovinetto amato dal poeta.
5 Per l’incipit «Di nuovo Eros …» si veda il fr. 130 V. di Saffo e la relativa nota. 
6 È la rupe di Leucade (Leukav" vale appunto «la Bianca»), mitico luogo da cui si get-
tano in mare gli innamorati infelici per annegare nella morte i loro tormenti; da questa
espressione metaforica nacque, com’è noto, anche la leggenda del suicidio di Saffo.
7 Le testimonianze antiche ci informano che il giovinetto di cui Anacreonte piange
la chioma recisa si chiamava Smerdis ed era un favorito di Policrate, tiranno di Samo, pres-
so cui il poeta soggiornò: pare che proprio Policrate, geloso dei favori amorosi concessi
ad Anacreonte dal ragazzo, gli abbia fatto tagliare i lunghi capelli, per renderlo meno
bello.
8 Non è chiaro se «altra» si riferisca a «chioma» oppure indichi una seconda ragazza,
con riferimento all’amore omosessuale praticato nell’isola di Saffo. Va comunque ricorda-
ta l’ipotesi, suggerita dal senso del verbo cavskw, secondo cui «l’altra (chioma)» alludereb-
be oscenamente a una parte del corpo di Anacreonte diversa dalla testa.
9 L’aggettivo lewfovro" vale propriamente «frequentato dal popolo», detto di strade
o luoghi; la resa italiana cerca di conservarne il senso metaforicamente triviale.
10 È una sorta di sedano.
11 Per il motivo dell’intemperanza di Sciti e Traci si veda n. 19 ad Alceo.
12 È la favolosa cornucopia, o corno dell’abbondanza; Amaltea è la capra (secondo
altri la ninfa) che allattò Zeus.
13 Favolosa città localizzata nell’estremo occidente.
14 È un losco individuo di infimi natali, che si è disonestamente arricchito e ora
ostenta modi da raffinato getiluomo.  
15 Una sorta di rozzi orecchini a forma di cubo.
16 Nel testo greco il nome della madre di Artèmone, Kuvkh (il padre non è, significati-
vamente, nominato), contiene forse un gioco di parole basato sul verbo kukavw «io rime-
scolo», con allusione al fatto che il losco figuro era figlio di una prostituta («figlio del
miscuglio») o di una fattucchiera («figlio di colei che fa miscugli»): la traduzione italiana
cerca di rendere l’ironica e sprezzante allusione.
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Come l’elegia, il giambo e la lirica monodica propriamente detta fiori-
scono in un’area geografica che, con poche eccezioni, è quella compresa fra
le isole egee e le coste dell’Asia Minore, così l’origine della lirica corale è da
ricercarsi nel Peloponneso: lo dimostra il costante uso del dialetto dorico, in
composizioni di questo tipo, da parte di poeti provenienti da altre regioni della
Grecia, uso che, sia pure in forma assai attenuata e convenzionale, si ritrove-
rà anche nelle parti corali della tragedia attica. 
La Sparta arcaica del VII secolo a.C. presentava indubbiamente un’im-
magine molto diversa da quella della città militarista e chiusa a ogni forma di
cultura e di arte che ci è stata tramandata da certa aneddotica antica.
L’aristocrazia laconica, pur tendenzialmente aliena dal coltivare direttamente
– come quella eolica – musica e poesia, non era infatti priva di un raffinato
senso estetico che la portava ad apprezzare le manifestazioni artistiche,
soprattutto quando esse erano legate a solennità di carattere religioso o civi-
le, come avveniva appunto coi vari generi della lirica corale. Nel capoluogo
del Peloponneso si verifica in questo periodo un vero e proprio afflusso di
poeti e di musici provenienti dai luoghi più lontani. Fra essi spicca Alcmane
di Sardi, l’unico del quale ci rimangano frammenti di una certa estensione e
che troviamo incluso nel ‘canone’ dei lirici compilato dai grammatici alessan-
drini. 
Nel secolo successivo il centro della lirica corale si sposta nella Grecia
d’Occidente, cioè nelle fertili terre dell’Italia meridionale e della Sicilia dove
le città doriche della madrepatria avevano fondato le loro colonie. Su questa
colonizzazione esisteva una tradizione mitica che faceva risalire la sua origi-
ne all’età delle saghe eroiche (le ‘fatiche’ di Eracle, l’impresa degli Argonauti,
i ritorni dei condottieri greci da Troia, lo stesso viaggio di Enea). Le coste ita-
liche e siceliote pullulavano di località in cui si serbava la memoria di questi
arrivi leggendari, e le varie città facevano a gara nel rivendicare a sé come
fondatore  qualcuno degli eroi del mito. Così Eracle di ritorno dall’estremo
Occidente, dove aveva ucciso il tricorpore mostro Gerione, aveva lasciato un
po’ dappertutto tracce del suo passaggio; Giasone, il capo degli Argonauti, era
ritenuto il fondatore del santuario di Hera alle foci del Sele; l’origine di
La prima stagione della lirica corale
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Metaponto si faceva risalire ai Pili di Nestore; Diomede era giunto in Apulia,
dove era addirittura venerato come una divinità, e via dicendo. In ambito let-
terario, tutta questa ricca tradizione mitica – di cui qualche accenno si può già
trovare nell’Odissea e soprattutto nella Teogonia esiodea – offre materia di
ispirazione a una lirica corale con caratteri spiccatamente autoctoni, netta-
mente diversificata dal filone spartano, che aveva avuto in Alcmane il suo
maggiore esponente. Con Stesicoro e Ibico, entrambi originari della Magna
Grecia, l’epos conosce una nuova fioritura, sia pure nelle forme e nei metri
tradizionali del canto corale. E anche nel periodo successivo, che vedrà il
massimo splendore del genere con Simonide, Bacchilide e Pindaro, la Grecia
d’Occidente seguiterà a essere, grazie al mecenatismo di grandi signori come
Ierone di Siracusa, l’habitat più congeniale ai cultori di questo tipo di com-
ponimenti.
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Vissuto a Sparta, forse intorno alla seconda metà del VII secolo a.C.,
Alcmane era quasi certamente originario della città lidia di Sardi. Anche se
talune fonti antiche lo volevano nato in Laconia, sembra probabile che il
poeta riferisca a se stesso l’espressione «(venuto) dall’eccelsa Sardi», conte-
nuta nel fr. 8 Calame, e inoltre il nome jAlkmavn è la forma doricizzata dello
ionico jAlkmevwn. In ogni caso Alcmane mostra di essere perfettamente inte-
grato nella realtà sociale e politica spartana, di cui esalta certe tipiche costu-
manze come quella dei banchetti comuni (fr. 129). 
Nei frammenti che di lui ci sono rimasti non v’è nessun accenno diretto
a eventi storici che possano consentirne la datazione, ma la cronologia gene-
ralmente accettata coincide bene col periodo di pace che seguì alla seconda
guerra messenica (665-668 a.C.). Alcmane è il più antico esponente della liri-
ca corale di cui ci siano giunti dei testi, e fu soprattutto famoso come autore
di parteni, canti affidati all’esecuzione di un coro composto da fanciulle. Un
papiro egiziano, pubblicato nel 1863 e oggi conservato al Louvre (E 3320), ci
ha tramandato parti abbastanza estese di uno di questi componimenti (fr. 3),
tanto da poterci dare una certa idea della sua struttura. Essa è già in nuce quel-
la che diverrà canonica nei grandi lirici corali del V secolo: mito / gnome /
attualità. Si parte cioè da un episodio mitico, più o meno direttamente connes-
so con l’occasione del canto, e da esso si ricava una sorta di ‘morale’ (gnwvmh)
applicabile alla circostanza presente. Nel partenio si incontrano numerosi
nomi di ragazze che fanno parte del coro, ma le due figure prevalenti sono
quelle di Agidò e Agesìcora, la cui bellezza viene celebrata con splendide
immagini. Brani più brevi e lacunosi di un altro partenio ci sono stati più
recentemente restituiti da un papiro di Ossirinco (2387 = fr. 26). Nella parte
più leggibile il personaggio centrale sembra essere Astimelùsa, cui è associa-
ta un’altra fanciulla di nome Cìnira. In entrambi i testi non tutti i particolari
del rito risultano per noi comprensibili, né meno oscure si presentano certe
allusioni ai rapporti che intercorrono fra le fanciulle a esso partecipanti.
Tuttavia il fascino dolcissimo e suadente delle stesse parole evoca immagini
di struggente bellezza e schiude i contorni di un mondo lontano, fatto di raf-




Gli altri frammenti di Alcmane, tutti meno estesi rispetto ai due parteni,
sembrano presentare toni in parte diversi, caratterizzati da uno spazio maggio-
re che il poeta riserva a se stesso, pur nel contesto della struttura corale. Altre
volte gli accenti sembrano scherzosi e addirittura satirici, lontani dalla solen-
nità che immagineremmo propria del canto corale. Numerosi sono a esempio
i frammenti ‘gastronomici’, composti da veri e propri cataloghi di cibi e di
vini, e in uno di essi (fr. 9) il poeta arriva scherzosamente ad autodefinirsi
pamfavgo", «onnivoro». Dotato di un fortissimo senso della natura, Alcmane
lo mette a frutto nelle stupende descrizioni paesistiche, fra cui celebre è quel
‘notturno’ (fr. 159) poi imitato da numerosissimi poeti antichi e moderni.
Edizione: C. Calame, Alcman, Roma 1983.
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3 , vv. 36-101
[...]
e[sti ti~ siw`n tivsi~:
oJ d≠ o[lbio~ o{sti~ eu[frwn
aJmevran [d]iaplevkei
a[klauto~: ejgw;n d jajeivdw
≠Agid[w`]~ to; fw`~: oJrw`
ü≠ w{t ja[lion, o{nper a|min
≠Agidw; martuvretai
faivnhn: ejme; d jou[t≠ ejpainh`n
ou[te [m]wmhvsqai nin aJ klenna; corago;~
oujd≠ aJmw`~ ejh`i: dokei` ga;r h[men au[ta
ejkpreph;~ tw;~ w{per ai[ ti~
ejn botoi`~ stavseien i{ppon
pago;n ajeqlofovron kanacavpoda
tw`n uJpopetridivwn ojneivrwn:
h\ oujc oJrh`i~; oJ me;n kevlh~




tov t≠ ajrguvrion provswpon,
diafavdan tiv toi levgwÉ
ïAghsicovra me;n au{ta:
aJ de; deutevra ped≠ ≠Agidw; to; üei`do~
i{ppo~ ≠Ibhnw`i Kolaxai`o~ dramhvtai:
tai; pelhavde~ ga;r a|min
≠Orqrivai fa`ro~ feroivsai~
nuvkta di≠ ajmbrosivan a{te Shvrion
a[stron ajühromevnai mavcontai:
ou[te gavr ti porfuvra~





oujde; tai; Nannw`~ kovmai,
ajll≠ oujd j ≠Arevta sieidhv~,
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Partenio di Agidò e Agesìcora
[…]1
C’è un castigo divino:
felice chi, da saggio,
tesse la propria vita
senza lacrime. Io canto
la luce di Agidò. Ecco, la vedo
come il sole, lo stesso
che Agidò fa risplendere per noi2.
Io non posso lodarla
né dirne male: la corega3 illustre
non lo consente. Proprio lei mi sembra
spiccare tra le altre, come quando
si mette alla pastura una cavalla
forte, che con gli zoccoli sonanti
taglia il traguardo come sogno alato.
Non la vedi? È un corsiere
venetico4. La chioma
di lei, di mia cugina
Agesìcora, splende
simile a oro puro,
e il suo viso è d’argento.
Ma perché dire ancora altre parole?
Agesicora è questa.
Agidò, che seconda è per bellezza,
corre come un cavallo colasseo
contro uno ibeno; ed esse, le colombe,
gareggiano con noi che offriamo un velo5
alla dea del mattino, alte levandosi
come l’astro di Sirio in tersa notte.
Non c’è, per quanto abbondi,
porpora che ci aiuti a superarle6,
né braccialetti d’oro cesellato
a forma di serpente, non c’è mitra
di Lidia, che fa belle
le ragazze dagli occhi vellutati;
non bastano le chiome di Nannò,
e non Areta, simile a una dea,
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oujde; Suvlakiv~ te kai; Klehsishvra,
oujd≠ ej~ Aijnhsimbr[ov]ta~ ejnqoi`sa fasei`~:
≠Astafiv~ [t]ev moi gevnoito
kai; potiglevpoi Fivlulla
Damarevta t≠ ejratav [t]e üianqemiv~:
ajll≠ ïAghsicovra me teivrei.
ouj ga;r aJ k[a]llivsfuro~
ïAghsic[ovr]a pavr≠ aujtei`,
≠Agidoi` [.... p]armevnei 
swsthvr[iav t≠] a{m≠ ejpainei`.
ajlla; ta`n [..] ... [s]ioi;
devxasqe: [si]w`n ga;r a[na
kai; tevlo~: [co]rostavti~,
eivpoimiv k≠, [ej]gw;n me;n aujta;
parsevno~ mavtan ajpo; qravnw levlaka
glauvx: ejgw;[n] de; ta`i me;n ≠Awvti mavlista
üandavnhn ejrw`: povnwn ga;r
a|min ijavtwr [e[ge]nto:
ejx ïAghsicovr[a~] de; neavnide~
ijr]hvna~ ejrat[a`]~ ejpevban:
tw`]i te ga;r shrafovrwi
au[]tw`~ ed...........
t[w`i] kubernav[t]ai de; crh;
khjn na`i> mav[l]ist≠ [aj]kouvhn:
aJ de; ta`n Shrhn[ivd]wn
ajoidotevra m[e;n oujciv,
siai; gavr, ajnt[i; d≠ e{ndeka
paivdwn dek[a;~ a{d≠ ajeivd]ei:
fqevggetai d≠ [a[r≠] w{[t jejpi;] Xavnqw rJoai`si
kuvkno~: aJ d≠ ej[p]imevrwi xanqa`i komivskai
[...]
26 , vv. 61-72; 79-81
[...]
lusimelei` te povswi, takerwvtera
d≠ u{pnw kai; sanavtw potidevrketai:
oujdev ti mayidivw~ gluk[h`a k]hvna:
≠A[s]tumevloisa dev m≠ oujde;n ajmeivbetai
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né Tìlaci e neppure Cleesitèra.
Non andrai da Enesìmbrota7 per dirle:
«Se fosse Astafis mia, se occhi avessero
solo per me Fililla e Demareta
e l’amata Vianthemis!».
No, mi strugge Agesìcora.
Ma lei con le sue belle
caviglie non è qui:
si stringe ad Agidò
e propizia con lei le nostre offerte.
O dèi, vi siano grate
le preghiere che innalzano: da voi
il principio e la fine. O corifea,
– io dirò – sono solo una ragazza,
e invano ho blaterato dalla trave
come civetta8. Io voglio essere cara
soprattutto ad Aòtis9, che le nostre
pene venne a curare.
Ma solo da Agesìcora le giovani
potranno avere la bramata pace10.
Come al cavallo che conduce il tiro
del carro […]
così bisogna sempre dare ascolto
al nocchiero, se si è sopra una nave.
Sì, lei delle Sirene
non è più melodiosa – sono dee –
ma gareggia con undici fanciulle
come dieci11 il suo canto sembra quello
di un cigno sulle acque dello Xanto12.




e con brama spossante: lancia sguardi
più struggenti del sonno e della morte,
né di lei senza frutto è la dolcezza.
Astimelùsa nulla mi risponde,
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ajlla; to;]n pulew`n≠ e[coisa
[w{] ti~ aijglav[e]nto~ ajsthvr
wjranw` diaipethv~
h] cruvsion e[rno~ h] aJpalo;[n yivl]on
[sunousiva]n
aijqevw]n dievba tanaoi`~ po[siv:]
kallivk]omo~ notiva Kinuvra c[avr]i~
ejpi; p]arsenika`n caivtaisin i{sdei:
[...]
]a üivdoim≠ ai[ pw~ me. .on filoi
a\s]son [ijo]i`s≠ aJpala`~ chro~ lavboi,
ai\yav k j[ejgw;n eJp]evti~ khvna~ genoivman.
9 
Kaiv pokav toi dwvsw trivpodo~ kuvto~
w|i k je[ni <sitiv≠ ajol>lev≠ ajgeivrhi~:
ajll≠ e[ti nu`n g≠ a[puro~, tavca de; plevo~
e[tneo~, oi|on oJ pamfavgo~ ≠Alkma;n
hjravsqh cliaro;n peda; ta;~ tropav~:
ou[ti ga;r hju; tetugmevnon e[sqei,
ajlla; ta; koina; gavr, w{per oJ da`mo~,
zateuvei
11
klivnai me;n eJpta; kai; tovsai trapevsdai
makwnia`n a[rtwn ejpistefei`~ †ai†
livnw te sasavmw te khjn pelivcnai~
pevdesti crusokovlla~.
12
w{ra~ d≠ e[shke trei`~, qevro~
kai; cei`ma kwjpwvran trivtan
kai; tevtraton to; üh`r, o{ka
savllei mevn, ejsqivhn d≠ a[dan
oujk e[sti.
8
oujk h\~ ajnh;r ajgrei`o~ oujde; 
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ma cinta di corona,
come stella che solca
cadendo tutto il cielo luminoso
o ramoscello d’oro o piuma lieve
lo stuolo delle amiche
ha superato coi veloci piedi;
e di Cìnira il dono profumato14
dà bellezza alle chiome delle vergini
[…]
se solo mi guardasse, se accostandosi
a me stringesse la mia mano tenera,
subito diverrei la sua compagna.
Il tripode
Ti darò qualche volta un ampio tripode15
nel quale metterai ogni ben di dio:
adesso è ancora vergine dal fuoco,
ma presto sarà pieno di polenta16,
quella che Alcmane onnivoro degusta
ben calda dopo il tempo del solstizio17:
non mangia infatti cibi elaborati,
ma chiede i più comuni18, come il popolo.
Preparativi per il pranzo
Sette triclini e altrettante tavole
piene di pani al gusto di papavero,
sesamo e lino e nelle tazze anche
un goccio di rosolio19.
La stagione della fame
Tre stagioni creò20: prima l’estate,
poi l’inverno, e l’autunno come terza,
e vi aggiunse per quarta primavera,
quando tutto fiorisce, ma abbastanza
cibo non c’è.
L’uomo di Sardi
Non era un uomo rozzo
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skaio;~ oujde; par≠ ajsovfoisin
oujde; Sessalo;~ gevno~,
≠Erusicai`o~ oujde; poimhvn,
ajlla; Sardivwn ajp jajkra`n.
91




oi\da d≠ ojrnivcwn novmw~
pantw`n
90
ou[ m≠ e[ti, parsenikai; meligavrue~ iJarovfwnoi,
gui`a fevrhn duvnatai: bavle dh; bavle khruvlo~ ei[hn
o{~ t jejpi; kuvmato~ a[nqo~ a{m jajlkuovnessi pothvtai
nhlee;~ h\tor e[cwn, aJlipovrfuro~ iJaro;~ o[rni~.
148 
ﬁErw~ me dau\te Kuvprido~ üevkati
gluku;~ kateivbwn kardivan ijaivnei.
129
soivnai~ de; kai; ejn siavsoisin
ajndreivwn para; daitumovnessi 
prevpei paia`na katavrchn
147
≠Afrodivta me;n oujk e[sti, mavrgo~ d≠ ﬁErw~ oi|a pai`~ paivsdei,
a[kr≠ ejp≠ a[nqh kabaivnwn, a} mhv moi sivghi~, tw` kupairivskw.
152
Pollalevgwn o[num≠ ajndriv, gunaiki; de; Pasicavrha.
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né sciocco, uno di quelli che non sanno,
e neppure era tèssalo21 di nascita
o veniva, pastore, da Erisìche22,
ma dall’eccelsa Sardi.
Linguaggio musicale
Le parole e la musica Alcmane
trovò, mutando in lingua23
e adattando gorgheggi di pernici.
Virtuosismo
Conosco bene i canti degli uccelli,
proprio di tutti.
Il cèrilo24
Non più, fanciulle dal canto di miele, che sacro risuona,
le membra possono reggermi: oh, cèrilo, cèrilo fossi,
che sul fiore dell’onda insieme alle alcioni trasvola,
con cuore intrepido, sacro uccello colore del mare.
Eros mi scalda il cuore
Eros di nuovo25, a causa di Cipride,
dolce m’inonda, mi riscalda il cuore
Simposio guerriero
Nei banchetti e nelle adunanze26
degli uomini, fra commensali,
è bello intonare il peana.
Quello svitato di Eros
Non c’è Afrodite, ed Eros, svitato fanciullo, giocando
saltella sopra i fiori – non me li sfiorare! 27 – del cìpero28.
Nomi parlanti




Pollavki d≠ ejn korufai`~ ojrevwn, o{ka
sioi`si üavdhi poluvfano~ eJortav,
cruvsion a[ggo~ e[coisa, mevgan skuvfon,
oi|av te poimevne~ a[ndre~ e[coisin,
cersi; leovntion ejn gavla sei`sa
turo;n ejtuvrhsa~ mevgan a[trufon 
≠Argeifovntai
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eu{dousi d≠ ojrevwn korufaiv te kai; favragge~
prwvonev~ te kai; caravdrai
fu`lav t≠ eJrpetav t≠ o{sa trevfei mevlaina gai`a
sh`rev~ t≠ ojreskwvioi kai; gevno~ melissa`n
kai; knwvdal≠ ejn bevnqessi porfureva~ aJlov~:
eu{dousi d≠ oijwnw`n fu`la tanupteruvgwn.
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La festa delle fiaccole
In cima ai monti spesso, quando splende
grata agli dèi la festa delle fiaccole,
tenendo in mano un vaso d’oro – grande
coppa – di quelli usati dai pastori,
versatovi del latte di leonessa,
desti forma a un formaggio grande, solido
per l’Arghifonte30.
Quiete notturna
Dormono le alte cime
dei monti e le voragini e i dirupi
e le gole e ogni specie
d’animali che nutre il nero suolo
e le fiere montane e la famiglia
delle api e i pesci nei profondi abissi
del cupo mare, dormono




1 Nella parte iniziale del partenio, ridotta a pochi brandelli di versi o a parole isola-
te, era narrato il mito di Ippocoonte, fratellastro di Tindaro e usurpatore del suo regno (quel-
lo di Sparta), il quale era stato ucciso da Eracle insieme ai dodici figli. Una parte di rilievo
in tale vicenda dovevano avere anche i Dioscuri, Castore e Polideuce (Polluce), dato che il
nome di quest’ultimo si legge chiaramente nel papiro. Su questo mito si innestava una
riflessione di carattere morale (gnwvmh), che aveva per oggetto la certezza del castigo divi-
no (tivsi") per chi, come gli Ippocoontidi, si fosse macchiato di ajdikiva (ingiustizia) e di
u{bri" (arroganza). Il trapasso dalla dimensione mitica a quella reale è brusco e repentino
(«Io canto / la luce di Agidò») né lascia intravedere quale fosse la connessione fra le due
parti. La descrizione della cerimonia per cui il partenio venne composto presenta non
pochi lati oscuri. Un coro di fanciulle celebra un rito in onore di una divinità femminile, da
identificarsi forse con l’Aurora, ma al contempo protettrice della fertilità. Non è sicuro
quale fosse lo scopo della liturgia: se soltanto quello di propiziarsi la dea o anche quello di
sancire, attraverso una sorta di iniziazione sessuale, il passaggio delle fanciulle dall’ado-
lescenza all’età adulta e il loro inserimento nella comunità femminile; questa sembra pre-
sentare caratteri assai simili a quelli del tiaso saffico, tanto che si è pensato addirittura alla
celebrazione di un vero e proprio ‘matrimonio’ fra due ragazze del gruppo, in una sorta di
sanzione religiosa dei rapporti omoerotici che intercorrono fra esse. Il canto si snoda attra-
verso continue e suggestive similitudini che mettono in risalto la bellezza delle fanciulle
del coro, soprattutto di Agidò e Agesìcora.
2 La solare bellezza di Agidò ‘invita’ l’astro a sorgere e a brillare sulle fanciulle del
coro.
3 È Agesìcora, che guida il coro. Il suo splendore supera anche quello di Agidò, che le
coreute non possono dunque celebrare come la più bella ma nemmeno criticare, data la loro
evidente inferiorità.
4 È una razza pregiata di cavalli provenienti dalla Paflagonia; più oltre saranno nomi-
nati quelli colassei e ibeni, considerati altrettanto eccellenti.
5 Una nota a margine del papiro attribuisce al vocabolo il senso di «aratro», che
potrebbe accettarsi in rapporto a un rito della fertilità.
6 Se il senso dei versi è questo, deve intendersi che le coreute riconoscono come nes-
sun ornamento, anche il più prezioso, potrebbe aiutare le altre fanciulle a gareggiare in bel-
lezza con Agidò e Agesìcora. 
7 Sembrerebbe che questo personaggio femminile eserciti nel tiaso un ruolo pedago-
gico e direttivo, così come Agidò e Agesicora hanno, rispettivamente, quello di amante più
ricercata e di corega.
8 Nei versi finali Agesìcora sarà paragonata a un cigno canoro: qui la civetta con cui
le coreute si identificano simboleggia non solo l’inferiorità nel canto, ma anche l’incom-
piutezza dell’iniziazione ai riti del tiaso.
9 Forse la stessa «dea del mattino» prima menzionata (da ajwv" «aurora», forma dorica
di hjwv").
10 Espressione di senso assai problematico, che potrebbe alludere all’appagamento
della passione amorosa o al compimento del percorso iniziatico attraverso cui Agesìcora è
già passata; questa seconda interpretazione sembrerebbe confermata dalle immagini conte-
nute nei versi immediatamente precedenti (il cavallo-guida, il nocchiero), che adombrano
il ruolo di supremazia esercitato da Agesìcora.




12 Nome di diversi fiumi dell’Asia Minore.
13 Nel secondo partenio, nonostante la peggiore condizione del testo (su circa 120
versi solo quindici sono relativamente leggibili), il carattere erotico del canto risulta ancor
più evidente e ha la sua figura-chiave in Astimelùsa, che sembra avere un ruolo analogo a
quello occupato da Agesìcora nell’altro frammento. Anche qui il ricorso alla similitudine e
la presenza di raffinati ornamenti alla bellezza delle coreute contribuiscono a creare un’at-
mosfera di languida sensualità.
14 Cìnira è un mitico re di Cipro, isola celebre per i suoi unguenti profumati.
15 Cioè un pentolone che poggia su tre piedi.
16  Propriamente si tratta di un passato di legumi. 
17 Da un passo di Esiodo (Op. 564) si desume che Alcmane allude qui al solstizio d’in-
verno.
18 L’aggettivo koinov" potrebbe alludere ai pasti comuni (sussivtia) degli Spartiati.
19 La crusokovlla è un liquore dolce, a base di miele.
20 Il soggetto è evidentemente un dio, forse Zeus.
21 I Tessali vivevano ai margini del mondo greco ed erano ritenuti scarsamente civi-
l i .
22 Sperduto villaggio dell’Acarnania, qui sinonimo di arretratezza.
23 La traduzione si basa sulla lezione geglwssamevnan, proposta da Bruno Gentili per
sanare il luogo corrotto del v. 2.
24 Secondo una leggenda il cèrilo, cioè il maschio delle alcioni, quando non era più in
grado di volare per la vecchiaia, si faceva trasportare sul mare delle femmine dello stormo.
25 È lo stesso incipit ‘canonico’ che ricorre anche in altri poeti per indicare l’insor-
gere di una passione amorosa (vedi n. 1 a Saffo e n. 5 ad Anacreonte).
26 Qui il termine sivaso" (= qivaso") non indica ovviamente una comunità femminile. 
27 Il passaggio dalla terza alla seconda persona aggiunge alla scena un ulteriore tocco
di vivacità.
28 Erba dalle proprietà medicinali, usata soprattutto in ginecologia e forse proprio per
questo menzionata in un contesto che doveva essere di carattere erotico.
29 Il tono giocoso del verso potrebbe far supporre che esso appartenesse a un epitala-
mio.
30 Epiteto di Hermes (forse «splendente»).
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Le fonti antiche presentano notevoli oscillazioni cronologiche relativa-
mente al periodo in cui visse Stesicoro. Il lessico Suda colloca l’arco della sua
esistenza fra il 632-629 e il 556-553 a.C., mentre il cosiddetto Marmor
Parium (un’iscrizione su marmo contenente preziose notizie di cronologia)
fissa nel 485 a.C. l’anno del suo arrivo in Grecia. Di lui risultano incerti anche
il luogo di nascita (Imera in Sicilia o Matauro nell’Italia meridionale) e per-
fino il nome, giacché Sthsivcoro", ossia «ordinatore di cori», era con tutta
probabilità un soprannome dovuto alla sua attività poetico-musicale, mentre
secondo alcune testimonianze il suo vero nome sarebbe stato Tisia. Le incer-
tezze di datazione e il fatto che lo stesso ‘nome d’arte’ doveva essere abba-
stanza comune nella cerchia dei poeti lirici hanno addirittura indotto qualche
studioso a ipotizzare l’esistenza di due, se non di tre poeti omonimi: il già
citato Marmor Parium parla infatti di un secondo Stesicoro, vincitore in un
concorso musicale svoltosi ad Atene intorno al 370 a.C.  L’attività di questo
poeta dovette svolgersi per la maggior parte nell’Italia meridionale e in
Sicilia, ma non è da escludersi anche un suo soggiorno a Sparta. Secondo la
tradizione fu sepolto a Catania.
Le fonti antiche attribuiscono a Stesicoro l’invenzione della cosiddetta
triade strofica, cioè della struttura metrica del canto corale, impostata sui tre
grandi periodi ritmici di strofe, antistrofe ed epodo, ma appare più probabile
che egli l’abbia solo condotta a perfezione. L’edizione alessandrina delle sue
opere comprendeva ben 26 volumi, nei quali erano raccolti componimenti
lirici contraddistinti da titoli specifici, quali Gerioneide, Orestea, Distruzione
d’Ilio, Elena, Palinodia, Erifile, Ritorni, Giochi funebri per Pelia, I cacciato-
ri del cinghiale, Cicno, Cerbero. Il dialetto impiegato era quello dorico, tipi-
co della lirica corale, con frequenti forme epiche. A noi rimangono un centi-
naio di frammenti, quasi tutti di pochi versi, anche se alcuni fortunati ritrova-
menti papiracei ce ne hanno restituito di più estesi. 
Esaltato concordemente dagli autori greci e latini, che lo consideravano
uno dei grandi della letteratura greca, Stesicoro sarebbe per noi poco più di
un nome, se non ci venissero in soccorso alcuni giudizi di autori, concordi




(10, 1, 62) lo dice « in grado di reggere con la lira il peso della poesia epica»
(epici carminis onera lyra sustinentem), e in ciò concordano l’anonimo auto-
re del trattato Sul sublime (13, 3) e Dione Crisostomo (2, 25), che del poeta
mettono in risalto soprattutto le affinità con Omero, mentre Orazio (carm. 4,
9, 11) ne ricorda le graves Camenae e Stazio (silv. 5, 3, 154) lo definisce ferox
(«fiero»). A partire da questi giudizi, che certo si basavano su una conoscen-
za di Stesicoro ben maggiore della nostra, e sulla scorta dei titoli di alcune sue
opere, possiamo con certezza affermare che egli fu anello di congiunzione fra
l’epos (Omero e i poemi del Ciclo) e la lirica corale, e che gettò le basi per la
ripresa di alcune saghe eroiche fatta più tardi dai tragediografi attici (si pensi
all’Orestea eschilea e all’Elena di Euripide).
Edizioni: D.L. Page, Supplementum Lyricis Graecis (= SLG), Oxford 1974.






scedo;n ajntipevra~ kleina`~ ≠Eruqeiva~
<
> Tarths-
sou` potamou` para; paga;~ ajpeivrona~ ajr-
gurorivzou
ejn keuqmw`ni pevtra~.
8 SLG, vv. 5-7
] k[uv]maq aJlo;~ baqeva~ ajfivkon-
to q]ew`n perikallev[a n]a`son 
t]ovqi ïEsperivde~ p[agcr]uvsea dwv-
ma]t≠ e[conti:
15 SLG, col. II 
]wn stuge[r]ou`
qanavtoi]o ..[ ]
k]ef[al]a`i pevri [ ] e[cwn, peforu-
g]mevno~ ai{mat[i .....]..[..]i te cola`i,
ojlesavnoro~ aijolode[ivr]ou 
ojduvnaisin  {Udra~: siga`i d≠ o{ g jejpi-
klopavdan [e]nevreise metwvpwi: 
dia; d≠ e[scise savrka [kai;] oj[st]eva daiv-
mono~ ai[sai:
dia; d≠ ajntikru; scevqen oij[s]to;~ ejp≠ aj-
krotavtan korufavn,
ejmivaine d≠ a[r jai{mati porf[urevwi
qwvrakav te kai; brotovent[a mevlea:  
ajpevkline d≠ a[r jaujcevna Gar[uovna~
ejpikavrsion, wJ~ o{ka m[av]kw[n
a{te kataiscuvnois≠ aJpalo;n [devma~
ai\y≠ ajpo; fuvlla baloi`sa n[
17 SLG
ta`mo~ d≠ ïUperionivda <i[~>
devpa~ ejskatevba <pag>cruvseon o[-




Il luogo di nascita di Euritione
Quasi innanzi alla celebre Eritia
[…]
vicino alle fonti perenni
del fiume Tartesso2 che vene ha d’argento
nel cavo di un antro.
L’isola delle Esperidi
Per i flutti del mare profondo
raggiunsero3 l’isola bella dei numi,
là dove le Esperidi d’oro massiccio




intorno alla punta recava
[il dardo] imbevuto di sangue e di bile
con strazio dell’Idra4 dal collo screziato,
sterminio di uomini: e senza rumore
a tradimento trafisse la fronte,
le carni e le ossa squarciò per volere di un dio;
la freccia s’infisse in cima alla fronte,
e un fiotto di sangue purpureo
macchiò la corazza e le membra.
E piegò il collo Gerione
da un lato, come un papavero
talora deturpa il tenero corpo
d’un tratto lasciando cadere i suoi petali.
La coppa del Sole
Quando il possente figlio d’Iperione




ajfivkoiq≠ iJara`~ poti; bevnqea nu-
kto;~ ejremna`~
poti; matevra kouridivan t ja[locon
paivda~ te fivlou~,
oJ d≠ ej~ a[lso~ e[ba davfnaisi kata<




rJevzwn poka; pa`si qeoi`~ movna~ lavqet≠ hjpiodwvrou
Kuvprido~: keivna de; Tundarevou kovra~
colwsamevna digavmou~ te kai; trigavmou~ ejtivqei
kai; lipesavnora~.
187
polla; me;n Kudwvnia ma`la poterrivptoun poti; divfron a[nakti,
polla; de; muvrsina fuvlla
kai; rJodivnou~ stefavnou~ i[wn te korwnivda~ ou[la~.
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Oujk e[st≠ e[tumo~ lovgo~ ou|to~,
oujd je[ba~ ejn nhusi;n eju>ssevlmoi~
oujd j i{keo pevrgama Troiva~.
ORESTEIA
210 
Moi`sa su; me;n polevmou~ ajpwsamevna ped≠ ejmeu`
kleivoisa qew`n te gavmou~ ajndrw`n te daivta~
kai; qaliva~ makavrwn ...
211 




e giungere agli abissi
della divina notte tenebrosa
laggiù, presso la madre e la legittima
consorte e i cari figli,
allora mosse a piedi verso il bosco
ombreggiato di allori
egli, il figlio di Zeus5.
Dall’Elena e dalla Palinodia6
Le figlie di Tindaro
La colpa fu di Tindaro:
una volta, facendo sacrifici
a tutti gli altri dèi, si scordò solo
di Cipride che dona il dolce amore,
e allora quella, irata,
rese bigame e trigame le figlie7
e abbandonamariti.
Le nozze di Elena e Menelao
Molte mele cidonie8 gettavano al re sopra il cocchio
e molti germogli di mirto
e ghirlande di rose e corone folte di viole.
Ritrattazione
No, non è vero ciò che si racconta:
non salisti9 su navi dai bei banchi, 
né giungesti alla rocca alta di Troia.
Dall’Orestea10
Invocazione alla Musa
O Musa, tu caccia lontano le guerre e con me
celebra nozze di dèi e banchetti d’eroi
e feste di beati [..]
Il canto della rondine
[…]. quando nel tempo




toiavde crh; Carivtwn damwvmata kallikovmwn
uJmnei`n Fruvgion mevlo~ ejxeurovnta m≠ aJbrw`~
h\ro~ ejpercomevnou.
219 
ta`i de; dravkwn ejdovkhse molei`n kavra bebrotwmevno~ a[kron,
ejk d≠ a[ra tou` basileu;~ Pleisqenivda~ ejfavnh.
FRAGMENTA INCERTI CARMINIS
222 b, vv. 201-234
“ ejp ja[lgesi mh; calepa;~ poivei merivmna~
mhdev moi ejxopivsw
provfaine ejlpivda~ bareiva~.
ou[te ga;r aije;n oJmw`~
qeoi; qevsan ajqavnatoi kat≠ ai\an ijravn
nei\ko~ e[mpedon brotoi`sin
oujdev ga ma;n filovtat≠, ejpi; d jaj ... annovon ajndrw`n
qeoi; tiqei`si
mantosuvna~ de; tea;~ a[nax eJkavergo~ ≠Apovllwn
mh; pavsa~ televssai.
aij dev me paivda~ ijdevsqai uJp jajllavloisi damevnta~
movrsimovn ejstin, ejpeklwvsan de; Moivra[i],
aujtivka moi qanavtou tevlo~ stugero[i`o] gevn[oito,
pri;n poka tau`t≠ ejsidei`n
a[lges<s>i poluvstona dakruoventa [..,
paivda~ ejni; megavroi~
qanovnta~ h] povlin aJloivsan.
ajll≠ a[ge paivde~ ejmoi`~ muvqoi~, fivla [....
ta`ide ga;r uJmi;n ejgw;n tevlo~ profa[ivnw:
to;n me;n e[conta dovmou~ naivein pa[ra; navmasi Divrka~,
to;n d≠ ajpivmen kteavnh
kai; cruso;n e[conta fivlou suvmpanta [patrov~,
klaropalhdo;n o}~ a]n
pra`to~ lavchi e{kati Moira`n.
tou`to ga;r a]n dokevw




Tali canzoni devi tu cantare
per le Grazie che belle hanno le chiome,
trovando molli melodie di Frigia11,
quando la primavera s’avvicina.
Il sogno di Clitemestra
Le sembrò che giungesse un serpente col capo macchiato di sangue
e poi si trasformasse nel re discendente da Plistene12.
Dai Frammenti di incerta provenienza
Monologo di Giocasta13
«Altro peso di angosce non aggiungere14
ai miei dolori, e non predirmi i mali
che in futuro mi attendono.
Non sempre in modo uguale
gli dèi immortali sulla terra sacra
impongono ai mortali l’incessante
contesa o la concordia, ma degli uomini
essi ... dispongono la mente:
i vaticini tuoi l’arciere Apollo
non li realizzi tutti.
Ma se vedere i figli uccisi l’uno
dall’altro è mio destino, e lo filarono
le Moire, allora giunga adesso il termine
d’odiosa morte, prima
ch’io veda fra le lacrime e i lamenti
i miei figli cadaveri
dentro la reggia e schiava la città. 
Orsù, datemi ascolto, figli miei. 
Io vi propongo un patto: 
uno, avendo le case, abiti qui
alla fonte di Dirce15, e l’altro parta
con le greggi e con l’oro di suo padre, 
e scelga chi il volere
delle Moire per primo tragga a sorte16.
Credo che questo possa




ai[te nevon Kronivda~ gevno~ te kai; a[stu [...
Kavdmou a[nakto~,
ajmbavllwn kakovtata polu;n crovnon [.....
pevprwtai genev[q]lai”.
w}~ favt[o] di`a guna; muvqoi~ ajg[a]noi`~ ejnevpoisa,
neivkeo~ ejn megavroi~ [...]isa paivda~, 
su;n d≠ a[ma Teir[e]siva~ t[eraspov]lo~: oiJ d≠[ej]pivqo[nto
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secondo ciò che dice il vate sacro,
se il Cronide17 la stirpe e la città
di Cadmo18 [farà salve],
a lungo rinviando la sventura
che attende il nostro sangue».
Così l’illustre donna con parole
miti [placava] i figli in lotta, e insieme




1 Argomento del poemetto è la decima ‘fatica’ di Eracle: la cattura dei buoi di Gerione.
Questi era un essere mostruoso, fornito di tre corpi uniti insieme all’altezza del ventre e
viveva nella favolosa isola di Eritia, localizzata nell’estremo occidente. Eracle, giunto
sulle rive dell’Oceano, nella città iberica di Tartesso, ottiene dal Sole la coppa con cui il dio
compie ogni giorno il suo viaggio celeste da est verso ovest, e con essa giunge a Eritia.
Qui si scontra dapprima con Euritione, un pastore di Gerione, e lo uccide; poi affronta lo
stesso mostro e, avuto anche su di lui il sopravvento, si impadronisce delle sue mandrie e
ripercorre il tragitto verso Tartesso, dove restituisce la coppa al Sole. 
2 Forse da identificarsi con l’odierno Guadalquivir, fiume della Spagna
3 I soggetti sono forse Euritione e sua madre Eriteide, una delle Esperidi: queste erano
le custodi di un giardino sui cui alberi si trovavano pomi d’oro; di essi Eracle si impadro-
nirà nell’impresa successiva.
4 Essere mostruoso dotato di diverse teste, delle quali una immortale; fu uccisa da
Eracle, che poi avvelenò le proprie frecce intingendole nel suo sangue.
5 Eracle.
6 Secondo una nota leggenda, Stesicoro avrebbe scritto un poema su Elena, dando di
lei un’immagine assai negativa; ciò avrebbe attirato su di lui l’ira dei Dioscuri, fratelli di
Elena, dai quali sarebbe stato reso cieco. Egli avrebbe poi recuperato la vista solo dopo
aver composto una Palinodia, cioè un canto di ritrattazione nel quale forniva del rapimen-
to di Elena una versione completamente diversa da quella tradizionale, scagionando la
figlia di Tindaro dall’infamante accusa di adulterio e da quella, non meno grave, di essere
stata causa della guerra di Troia: secondo tale versione, non Elena, ma un suo ei[dwlon,
un’immagine illusoria plasmata dagli dèi, sarebbe andata a Troia con Paride. Questa tradi-
zione, al di là dei suoi connotati fantasiosi, dimostra come Stesicoro fosse disponibile a
trattare lo stesso mito in modi diversi e spesso tra di loro contrastanti, adattandoli alle esi-
genze del pubblico: la versione favorevole a Elena era probabilmente rivolta a un uditorio
spartano oppure locrese (gli abitanti di Locri erano infatti particolarmente devoti ai
Dioscuri).
7 Delle tre figlie di Tindaro, Elena ebbe tre o quattro mariti (Teseo, Menelao, Paride e
Deifobo), Clitemestra due (Agamennone ed Egisto) e due anche Timandra (Echemo e Fileo).
Il frammento è comunque di incerta collocazione, in quanto potrebbe appartenere, oltre che
all’Elena, anche a qualche altro poema stesicoreo legato alla saga troiana, come l’Orestea
e la Distruzione di Ilio.
8 Il nome di questa qualità di mela deriva dalla città cretese di Cidonia.
9 Il poeta si rivolge direttamente a Elena.
10 Almeno due libri comprendeva l’Orestea di Stesicoro, che narrava il mito – poi
ripreso nell’omonima trilogia eschilea – dell’uccisione di Clitemestra e di Egisto a opera
di Oreste, tornato dopo molti anni in patria per vendicare l’assassinio del padre
Agamennone. Mentre Omero fa di Micene il teatro della fosca vicenda ed Eschilo la collo-
ca ad Argo, Stesicoro ambienta l’azione a Sparta. Se i primi tre frammenti qui riportati
appartengono – come pare – a questo poema, non risulta chiara la loro connessione con
l’argomento dell’opera, né tutte le spiegazioni proposte, per quanto ingegnose, risultano
convincenti.
11  Si tratta di una particolare tonalità musicale.
12 Anche se l’interpretazione è controversa, il serpente insanguinato dovrebbe rap-
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presentare Agamennone (ucciso appunto dalla moglie Clitemestra), mente il discendente di
Plistene sarebbe Oreste (figlio di Agamennone e suo vendicatore). Per quanto riguarda
Plistene, solo la tradizione spartana ne fa il capostipite della casata di Agamennone e di
Oreste, che per Omero e gli autori attici è invece Atreo. 
13 Noto come Papiro di Lille (dalla città francese in cui fu pubblicato nel 1977), que-
sto lungo frammento ci è giunto senza indicazione di autore, ma fin dalla sua scoperta  è
stato quasi unanimemente attribuito a Stesicoro, cui rimandano l’argomento e lo stile. A
parlare è una donna di condizione regale della quale non si dice il nome, ma che è quasi cer-
tamente Giocasta, moglie di Edipo e madre di Eteocle e Polinice. Proprio ai due figli, già
venuti a contesa dopo la morte del padre, sono indirizzate in buona parte le parole della
protagonista, che cerca di indurli a un accordo, appoggiandosi anche all’autorità dell’indo-
vino Tiresia. Rispetto alla versione più diffusa della fosca saga tebana (quella, per inten-
derci, contenuta nell’Edipo re di Sofocle) si possono notare alcune differenze di peso non
lieve. Infatti Giocasta non si è suicidata dopo la scoperta della terribile verità (l’involon-
tario incesto col figlio Edipo), ma è ancora viva (come nelle Fenicie di Euripide); inoltre,
nei versi successivi allo stesso monologo, il papiro contiene il testo – malamente leggi-
bile – di un discorso rivolto ai due fratelli da Tiresia, il quale sembra dunque avere un ruolo
di primo piano nella vicenda. Anche qui, come nel caso della Palinodia, l’esistenza di
varianti dello stesso mito rimanda forse alla necessità di assecondare le diverse esigenze
dell’uditorio.
14 La regina si rivolge inizialmente a Tiresia, l’indovino che aveva svelato a Edipo le
colpe da lui involontariamente commesse e che ora prediceva nuove sventure per i suoi
figli.
15 Eroina della più antica saga tebana, che aveva dato il suo nome a una fonte sacra.
16 La frase è piuttosto oscura, ma forse è da intendersi nel senso che quello fra i due
fratelli il cui nome verrà estratto a sorte per primo avrà diritto a scegliere fra il potere rega-
le e l’eredità paterna. Le Moire, come si è detto più volte, sono le dee del destino.
17 Cioè Zeus, figlio di Kronos.
18 Mitico fondatore di Tebe.

207
Nato a Reggio nella seconda metà del VI secolo, Ibico è di solito consi-
derato un ‘allievo’ di Stesicoro. Questo dato si può senz’altro accettare, a
patto di non intenderlo necessariamente nel senso di un rapporto personale tra
i due (che non è in alcun modo attestato), ma in quello dell’impiego di una
tecnica poetica che, almeno nella prima fase della sua produzione, risente in
maniera notevole del modello stesicoreo. 
Anche Ibico si occupò della saga troiana, manifestando una certa predi-
lezione per i personaggi femminili di essa (Elena, Cassandra). All’interesse di
Stesicoro per gli eroi d’Occidente sono certamente da ricollegarsi alcuni com-
ponimenti che avevano per protagonisti Eracle e Diomede, mentre un fram-
mento in cui si accenna all’isola siracusana di Ortigia (fr. 321 Davies) dimo-
stra come anche Ibico non disdegnasse di rivolgere la sua attenzione ad argo-
menti di tipo locale.
Il trasferimento a Samo, presso la corte di Policrate, segnò indubbiamen-
te una svolta nella vita e nell’arte di Ibico. Trovatosi a vivere in un ambiente
raffinato e gaudente, Ibico accordò la sua cetra su tonalità più leggere e adat-
te al clima che si respirava nell’isola ionica. Un’eco di tale ‘conversione’ a
toni poetici più intimi e dimessi può cogliersi nel cosiddetto Encomio di
Policrate (fr. 151), dedicato forse al figlio del tiranno e composto secondo lo
schema della triade stesicorea. In esso il poeta si dichiara inadatto ai solenni
argomenti dell’epos e più portato ai temi erotici e conviviali. A differenza di
Stesicoro, che forse ignorò la lirica eolica e certamente rimase fedele al suo
austero stile occidentale, Ibico riprende spesso movenze saffiche, sia pure
mediate attraverso la grazia sensuale di Anacreonte: ciò fa supporre che,
nonostante gli antichi lo annoverassero tra i lirici corali (i suoi componimen-
ti furono raccolti in sette volumi), egli abbia coltivato anche la lirica monodi-
ca, con accenti autobiografici e personali.





Oi} k]ai; Dardanivda Priavmoio mev<
g ja[s]tu periklee;~ o[lbion hjnavron
ﬁArg]oqen ojrnumevnoi
Zh]no;~ megavloio boulai`~
xa]nqa`~ ïElevna~ peri; ei[dei
dh`]rin poluvumnon e[c[o]nte~
pov]lemon kata; dakr[uov]enta,
Pevr]gamon d≠ ajnev[b]a talapeivrio[n a[]ta
cru]soevqeiran d[i]a; Kuvprida.
nu`]n dev moi ou[te xeinapavt[a]n P[avri]n
..] ejpiquvmion ou[te taniv[sf]ur[on
uJm]nh`n Kassavndran
Pri]avmoiov te paivda~ a[llou[~
Tro]iva~ q juJyipuvloio aJlwvsi[mo]n
a\m]ar ajnwvnumon: oujdep[
hJr]wvwn ajreta;n
uJp]eravfanon ou{~ te koivla[i
na`e~] polugovmfoi ejleuvsa[n
Troiv]ai kakovn, h{rwa~ ejsq[louv~:
tw`n] me;n kreivwn ≠Agamev[mnwn
a\]rce Pleisq[eniv]da~ basil[eu;]~ ajgo;~ ajndrw`n
≠Atrevo~ ejs[qlou`] pavi~ e[kg[o]no~:
kai; ta; me;[n a]n] Moivsai sesof[ism]evnai
eu\ ïElikwnivd[e~] ejmbaiven † lovgw[i
qnat[o;]~ † d≠ ou[ k[e]n ajnh;r
diero;[~] ta; e{kasta ei[poi
naw`n o{[sso~ ajri]qmo;~ ajp≠ Aujlivdo~
Aijgai`on d[ia; pov]nton ajp≠ ﬁArgeo~
hjluvqo[n .....]n
iJppotrovfo[n, ejn d]e; fwvte~
c]alkavsp[ide~ ui|]e~ ≠Aca[i]w`n
t]w`n me;n pr[of]erevstato~ a[ij]cma`i
...]. povd[a~ wj]ku;~ ≠Acilleu;~





Essi1 rasero al suolo la città
del Dardanide Priamo
gloriosa e ricca, partiti da Argo
per volere di Zeus,
e la bellezza della bionda Elena
li spinse alla contesa celebrata,
alla guerra luttuosa; e la sventura
ascese fino a Pergamo2 infelice
per Cipride che oro ha nelle chiome.
Ma ora non ho voglia di cantare3
Paride, traditore del suo ospite,
né Cassandra dall’esile caviglia
e gli altri figli dello stesso Priamo,
o il giorno innominabile in cui cadde
Troia dalle alte porte,
né l’eccelso valore
degli eroi trasportati dalle concave
navi dai molti chiodi
per rovina di Troia, eroi gloriosi,
e li guidava un re, possente capo
di eserciti, Agamennone, cui Plistene
fu avo e padre il generoso Atreo4.
Tali gesta potrebbero cantarle
solo le Muse esperte di Elicona,
nessun uomo mortale
potrebbe riferirle a una a una:
quante navi salparono da Aulide5
e solcarono i flutti dell’Egeo
da Argo [fino a Troia]
nutrice di cavalli, trasportando
i figli degli Achei dai bronzei scudi,
e tra loro con l’asta era il più abile
Achille piè veloce,









{Ulli~ ejghvnato, tw`i d j[a[]ra Trwivlon
wJsei; cruso;n ojrei-
cavlkwi tri;~ a[pefqo[n] h[dh
Trw`e~ D[a]naoiv t≠ ejrov[e]ssan
morfa;n mavl≠ ejivskon o{moion.
toi`~ me;n pevda kavlleo~ aije;n
kai; suv, Poluvkrate~, klevo~ a[fqiton eJxei`~ 
wJ~ kat jajoida;n kai; ejmo;n klevo~.
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]ejphravtoisin w\ Cav-
ri~ rJovdwn e[]qreya~ aujto;n ejn kavluxin
≠Afrodivta~] ajmfi; navon:
stevfan]on eujwvdh me dei`
]n e[crise qwpav-




polla; d jaj]gruvpno[u]~ ijauvwn
nuvkta~ oJrm]aivnw freniv
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h\ri me;n ai{ te Kudwvniai
mhlivde~ ajrdovmenai rJoa`n
ejk potamw`n, i{na Parqevnwn
kh`po~ ajkhvrato~, ai{ t joijnanqivde~
aujxovmenai skieroi`sin uJf≠ e{rnesin
oijnarevoi~ qalevqoisin: ejmoi; d≠ ﬁEro~
oujdemivan katavkoito~ w{ran:
†te† uJpo; steropa`~ flevgwn 
Qrhivkio~ Boreva~






[...] che6 Hyllis generò
dall’aureo cinto: a Troilo7,
come si paragona all’oricalco8
l’oro fuso tre volte,
così Troiani e Danai per l’amabile
viso lo assomigliavano.
E con loro, Policrate, anche tu
di bellezza avrai sempre intatta gloria,
come a me verrà gloria dal mio canto.
Fiore tra i fiori
Tu l’allevasti, o Grazia9, in mezzo a calici
amabili di rose
nel tempio di Afrodite:
odorosa ghirlanda io devo [farne]
[...] carezzando il fanciullo
essa10 lo unse: tenera
bellezza gli donarono le dee
[...]
sento un peso alle membra,
trascorro notti insonni,
mille pensieri assillano il mio animo.
Contrasto
A primavera i meli
Cidonii11, che lo scorrere
dei fiumi irriga nel giardino intatto
delle Ninfe, e i germogli della vite
che s’aprono fra i tralci
ombrosi sono in fiore. Ma per me
Eros non dorme in nessuna stagione:
come sotto la folgore divampa
il vento della Tracia,
così, spinto da Cipride, egli fa
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ﬁEro~ au\tev me kuanevoisin uJpo;
blefavroi~ takevr≠ o[mmasi derkovmeno~
khlhvmasi pantodapoi`~ ej~ a[pei-
ra divktua Kuvprido~ ejsbavllei:
h\ ma;n tromevw nin ejpercovmenon,
w{ste ferevzugo~ i{ppo~ ajeqlofovro~ poti; ghvrai
ajevkwn su;n o[cesfi qooi`~ ej~ a{millan e[ba.
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Eujruvale glaukevwn Carivtwn qavlo~ < ïWra`n>
kallikovmwn melevdhma, se; me;n Kuvpri~
a{ t jajganoblevfaro~ Pei-
qw; rJodevoisin ejn a[nqesi qrevyan.
317 
tou` me;n petavloisin ejp≠ ajkrotavtoi~
iJzavnoisi poikivlai aijolovdeiroi
panevlope~ laqiporfurivde~ <te> kai;
ajlkuovne~ tanusivpteroi.
321 
† para; cevrson livqinon
tw`n† palavmai~ brotw`n:




in me il deserto: fosco, inesorabile,
come un tiranno domina 
dal profondo il mio cuore.
Le malie di Eros
Eros ancora12, di sotto alle scure
palpebre languide occhiate lanciandomi,
con malìe di ogni tipo in preda a Cipride
fra reti inestricabili mi getta.
Al suo appressarsi io tremo
come cavallo abituato al giogo,
che giunto alla vecchiaia
dopo tante vittorie, contro voglia
con il cocchio veloce scende in pista.
La bellezza di Eurialo
Eurialo, germoglio delle Cariti azzurre,
pupillo [delle Ore]13 dalle chiome leggiadre,
te Cipride e Peithò14 dalle morbide ciglia
crebbero in mezzo ai bocci delle rose.
In cima alle foglie
In cima alle foglie, là in alto,
si posano anatre dal collo screziato di vari colori,
che mostrano a tratti bagliori di porpora,
e alcioni dall’ali spiegate.
Dov’era il mare
Ora mani di uomo hanno ammucchiato
pietre, a formare una striscia di terra15:
un tempo là, fra chiocciole marine




1 Sono gli Achei, conquistatori di Troia.
2 È la rocca della stessa Troia.
3 In contrasto coi toni solenni e i temi mitici che caratterizzano di solito il canto
corale, Ibico afferma di non voler celebrare le gesta degli eroi (in questo caso quelli della
saga troiana) perché non si ritiene all’altezza di un compito tanto impegnativo, e così
mostra indirettamente la sua preferenza per gli argomenti più ‘leggeri’ che sono propri dei
componimenti di tipo erotico-simposiaco. È un procedimento canonico che diventerà
assai frequente prima nella poesia ellenistica e poi in quella latina, dove prenderà il nome
di recusatio, cioè appunto programmatico «rifiuto» della poesia elevata. In realtà qui il
poeta, dopo aver affermato di voler tacere sui fatti di Troia e sui loro protagonisti, usando
l’altro noto artifizio retorico detto “preterizione”, in realtà si diffonde per parecchi versi su
questi ultimi, facendone un lungo catalogo (Paride, Cassandra, Priamo e i suoi figli,
Agamennone, Achille, Aiace Telamonio).   
4 Ibico fonde qui due tradizioni genealogiche, accogliendo anche quella di ambiente
spartano che voleva Agamennone discendente di Plistene (cfr. Stesicoro, fr. 219 D.).
5 Porto della Beozia dove si concentrò l’armata achea diretta a Troia.
6 Nei versi mancanti si faceva forse riferimento a Zeussippo, figlio della ninfa
Hyllis, giovinetto noto per la sua bellezza.
7 Anche Troilo, figlio di Priamo, era famoso per la leggiadria del suo aspetto.
Nonostante le lacune del testo si può supporre che Ibico, in coerenza con la linea program-
matica prima esposta, nel trascurare i grandi eroi del mito troiano, all’interno di esso
accordasse invece la sua preferenza ad alcune figure di adolescenti celebrati per la loro avve-
nenza, anche allo scopo di assecondare le inclinazioni sessuali di Policrate.
8 Lega di vari metalli, fra cui l’argento, considerata altrettanto preziosa dell’oro puro:
la similitudine mette dunque sullo stesso piano i due giovinetti appena nominati.
9 Di solito le Grazie sono menzionate al plurale (Cavrite~).
10 Il soggetto sarà stato la Grazia (oppure Afrodite).
11  Vedi n. 8 a Stesicoro. 
12 L’incipit è quello canonico, più volte messo in evidenza, che ricorre in diversi
poeti lirici (Alcmane, Saffo, Anacreonte) per descrivere l’innamoramento.
13 È integrazione puramente congetturale di Bergk; altri filologi hanno proposto di
leggere «delle Muse» o «delle Ninfe».
14 La Persuasione, personificazione del potere che ha Afrodite di indurre la persona
amata a contraccambiare il sentimento di chi l’ama.




I grammatici antichi, portati com’erano a trovare significative sincronie
tra i vari autori, facevano coincidere la morte di Stesicoro (circa 550 a.C.) con
la nascita di Simonide di Ceo, il primo dei tre poeti (gli altri due sono Pindaro
e Bacchilide) che costituiscono la triade della lirica corale nella sua fase più
matura. A prescindere dall’attendibilità di una simile (e fin troppo suggestiva)
cronologia, è vero che il poeta di Imera conclude la prima grande stagione di
questo genere letterario, e che quello di Ceo ne apre un’altra, le cui caratteri-
stiche risultano per molti aspetti diverse. 
Già con Ibico si era intravisto il progressivo affermarsi di una nuova
figura di cantore, mercenario e itinerante, come prodotto della nuova econo-
mia monetaria e mercantile, nonché della politica culturale dei tiranni. Fino
ad allora il poeta corale, nel comporre il canto da eseguirsi in occasione di
grandi solennità civili o religiose, si era posto soltanto il problema di trovare
spunti e connessioni tra il mito da lui cantato e la circostanza da cui nasceva
la celebrazione; adesso deve anche tener conto delle richieste di una commit-
tenza spesso non più rappresentata da una comunità cittadina o da una con-
sorteria aristocratica, ma da un tiranno o da una famiglia principesca, e dun-
que deve adattare il suo canto al carattere del laudando, cioè della persona che
in esso viene celebrata. Anche se continua in gran parte a vigere il rapporto di
empatia fra poeta e pubblico, risalente alle performances degli aedi e dei rap-
sodi omerici, la presenza di un terzo polo, rappresentato dal committente, crea
spesso non lievi interferenze sull’antico e un tempo privilegiato canale di
comunicazione. Il poeta deve dunque affinare sempre più la sua sofiva, cioè
la sua maestria nel sapersi destreggiare tra la fissa paradigmaticità del mito
tradizionale e le esigenze dell’occasione, tra le attese del committente e quel-
le del più vasto pubblico, tra la celebrazione delle virtù del laudando e quella
di certi valori collettivi (etici e religiosi), quest’ultima attuata attraverso la
gnwvmh, ossia mediante il sentenzioso impiego della ‘morale’ che si ricava dal
mito stesso. La sofiva tende perciò a diventare polutropiva, cioè capacità di
sapersi duttilmente adeguare alla circostanza, senza per questo annullare l’in-
dividualità dell’artista nella materia del canto, che spesso offre anzi al poeta
l’occasione per celebrare la sua gloria insieme a quella del laudando. Come il
Le nuove vie del canto corale
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polipo, che assume il colore dello scoglio cui si abbarbica (l’immagine è di
Teognide, ma viene ripresa anche da Pindaro), il poeta deve essere in grado
di adattarsi ai tempi, ai luoghi e alle persone, mantenendo nello stesso tempo
una dignitosa autonomia spirituale.
I procedimenti formali e concettuali del genere lirico, come la Priamel o
il programmatico rifiuto di certi argomenti (noto col termine latino di recusa-
tio), vengono utilizzati in funzione delle nuove esigenze, ma sono spesso
associati a una sorta di ‘amnesia’ selettiva, consistente nel tacere su certi
aspetti del mito o dell’attualità che possano urtare la suscettibilità del commit-
tente o risultare poco graditi alla particolare cerchia degli ascoltatori, spesso
con effetti di brusco trapasso, come avviene nei celebri ‘voli’ pindarici. 
Come i poeti dell’età precedente, i grandi lirici corali del VI-V secolo
hanno una loro élite di sunetoiv, di «intenditori» pronti a recepirne il messag-
gio, quel messaggio che Pindaro paragona a una freccia scoccata verso il ber-
saglio o a una nave che veleggia verso il porto. Il più delle volte immune dal-
l’adulazione cortigiana, l’encomio diventa così occasione per una profonda
riflessione sull’uomo e sul suo destino, e la voce del poeta suona alta ad affer-
mare la propria verità, non facendosi scrupolo di ricordare anche a colui che
viene celebrato la sua precaria condizione di ejfivmero", di «creatura d’un solo
giorno.
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La seconda stagione della lirica corale si apre col nome di Simonide.
Pur essendo il più anziano dei tre poeti tradizionalmente posti al vertice di
essa (gli altri due sono Pindaro e Bacchilide), e dunque pur dovendo teorica-
mente conservare tratti più arcaici, egli è invece, in un certo senso, il più
‘moderno’ fra i nuovi esponenti di quel genere letterario. Infatti non solo le
sue riflessioni etiche trascendono la persona del destinatario e l’occasione
del canto, per innalzarsi a vera e propria visione dell’esistenza, ma tale visio-
ne è il prodotto di un modo nuovo e per certi versi spregiudicato di guarda-
re all’uomo e al suo ruolo nella società. Inoltre il suo efficiente  professioni-
smo lo porta a concepire la poesia come ‘merce’ il cui valore è determinato
dalla legge della domanda e dell’offerta, cioè dalle esigenze del committen-
te e dall’impegno profuso nel soddisfarle. Nato intorno al 550 a.C. a Iuli, pic-
colo centro dell’isola cicladica di Ceo, Simonide esercitò inizialmente in
questo luogo la sua attività di poeta, ma poi venne chiamato ad Atene da
Ipparco, figlio di Pisistrato, il quale aveva radunato alla sua corte una nutri-
ta schiera di artisti. Il soggiorno ateniese, durato fino all’uccisione del tiran-
no (514 a.C.) segnò per Simonide la prima tappa di un lungo errare, che lo
condusse prima in Tessaglia, alla corte degli Scopadi e degli Alevadi, poi di
nuovo ad Atene, al tempo delle guerre persiane (490-480 a.C.), e infine in
Sicilia, presso Ierone di Siracusa e Terone di Agrigento, la cui rivalità si dice
che egli contribuì addirittura a comporre. Nell’isola mediterranea, in cui i
regimi tirannici non erano stati spazzati via dal vento democratico, il poeta
trovò la dimora più adatta alla propria personalità, e là concluse la sua esi-
stenza in età avanzata, verso il 467 a.C. Secondo la tradizione fu sepolto ad
Agrigento. 
Simonide si cimentò in quasi tutti i generi della lirica corale, e non solo
in quelli, componendo inni, scolii, encomi, epinici, ditirambi ed epicedi, ma
anche elegie ed epigrammi. Assai poco sappiamo sull’edizione alessandrina
dei componimenti di questo poeta: l’unico dato relativamente certo è che i suoi
epinici erano ordinati secondo il tipo di gara sportiva, e non in base alle loca-
lità in cui si svolgevano i giochi, come accade invece nelle odi di Pindaro.




sto brevi, ma un papiro pubblicato nel 1992 ci ha restituito circa 40 versi (assai
mutili) di una lunga elegia composta in onore dei caduti ateniesi nella batta-
glia di Platea.





oujde; ga;r oi} provterovn pot≠ ejpevlonto, 
qew`n d≠ ejx ajnavktwn ejgevnonq≠ ui|e~ hJmivqeoi,
a[ponon oujd≠ a[fqiton oujd≠ ajkivndunon bivon
ej~ gh`ra~ ejxivkonto televsante~. 
520
ajnqrwvpwn ojlivgon me;n
kavrto~, a[praktoi de; melhdovne~,
aijw`ni d≠ ejn pauvrwi povno~ ajmfi; povnwi
oJ d≠ a[fukto~ oJmw`~ ejpikrevmatai qavnato~:
keivnou ga;r i[son lavcon mevro~ oi{ t≠ ajgaqoi;
o{sti~ te kakov~.
521 
a[nqrwpo~ ejw;n mhv pote favshi o{ ti givnetai 
au[rion, mhd≠ a[ndra ijdw;n o[lbion o{s-
son crovnon e[ssetai:




ajnepidovkhton ajnqrwvpoi~: ojlivgwi de; crovnwi
pavnta metarrivptei qeov~.
522 
pavnta ga;r mivan iJknei`tai dasplh`ta Cavrubdin,
aiJ megavlai t≠ ajretai; kai; oJ plou`to~.
542 
a[ndr≠ ajgaqo;n me;n ajlaqevw~ genevsqai
calepo;n cersivn te kai; posi; kai; novwi
tetravgwnon a[neu yovgou tetugmevnon:
[...]
oujdev moi ejmmelevw~ to; Pittavkeion
nevmetai, kaivtoi sofou` para; fwto;~ eij-
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Il tempo degli eroi
Neppure quanti vissero nei tempi antichi, i figli
semidivini degli dèi possenti,
condussero una vita senza affanni né rischi,
giungendo indenni fino alla vecchiaia.
In breve vita pena sopra pena
Degli uomini esigua è davvero
la forza, e irrimediabili gli affanni,
e in breve vita pena sopra pena.
Non si sfugge alla morte che ci sovrasta tutti:
di essa parte uguale ebbero i buoni
e anche chi è malvagio.
Il volo di una mosca
Essendo uomo, non dire mai cosa
sarà domani, né vedendo un uomo
fortunato, per quanto lo sarà:
non più veloce l’ala di una mosca
muta la direzione del suo volo.
Il dio sconvolge tutto
Non c’è male che giunga
imprevisto per gli uomini: in un attimo
tutto sconvolge il dio.
L’abisso che ci attende
Meta di tutto è un’unica spaventosa Cariddi
che le grandi virtù inghiotte e la ricchezza.
L’uomo perfetto1
Per un uomo è davvero arduo essere
valente nelle mani, nei piedi e nella mente,
fatto tutto d’un pezzo, senza pecche.
[…]
Non mi sembra davvero detta bene
quella frase di Pittaco2, per quanto
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rhmevnon: calepo;n favt≠ ejsqlo;n e[mmenai.
qeo;~ a]n movno~ tou`t≠ e[coi gevra~, a[ndra d≠ oujk
e[sti mh; ouj kako;n e[mmenai,
o}n ajmhvcano~ sumfora; kaqevlhi.
pravxa~ ga;r eu\ pa`~ ajnh;r ajgaqov~,
kako;~ d≠ eij kakw`~, † ejpi; plei`ston de; kai; a[ristoi †
tou;~ ke qeoi; filevwsin.
tou[neken ou[ pot≠ ejgw; to; mh; genevsqai
dunato;n dizhvmeno~ kenea;n ej~ a[- 
prakton ejlpivda moi`ran aijw`no~ balevw,
panavmwmon a[nqrwpon, eujruedevo~ o{soi
karpo;n aijnuvmeqa cqonov~:
ejpi; d≠ uJmi;n euJrw;n ajpaggelevw.
pavnta~ d≠ ejpaivnhmi kai; filevw,
eJkw;n o{sti~ e[rdhi mhde;n aijscrovn: ajnavgkai d j
oujde; qeoi; mavcontai.
e[moige ejxarkei` o}~ a]n mh; kako;~ h\i 
mhd≠ a[gan ajpavlamno~ eijdwv~ g≠ ojnhsivpolin divkan,
uJgih;~ ajnhvr: ou[ min ejgw; mwmhvsomai: 
ouj gavr eijmi filovmwmo~:
tw`n ga;r ajliqivwn ajpeivrwn genevqla.
pavnta toi kalav, toi`siv t jaijscra; mh; mevmeiktai.
541 
[...]
tov t]e kalo;n krivnei tov t jaijscrovn: eij dev
k]akagorei` ti~ a[quron [s]tovma
peri]fevr[w]n, oJ me;n kapno;~ ajtelhv~, oJ dev [
cru]so;~ ouj miaivnet[a]i
aJ d≠] ajlavqe[i]a pagkrathv~
ajll≠] ojlivgoi~ ajreta;n e[dwken q[eov~
ej~ t]evlo~, ouj ga;r ejlafro;n ejsql[o;n e[mmenai:
h] g]a;r ajevkontav nin bia`tai
kevr]do~ ajmavchton h] dolopl[ovkou
me]gasqenh;~ oi\stro~ ≠Afrodivt[a~
ejr]iqaloiv te filonikivai.
eij d]e; mh; di≠ aijw`no~ oJsivan
[ ejl]qei`n kevleuqon,
[ajll jajgaq]o;~ ej~ to; dunato;n .[
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sia di un sapiente: «È arduo – disse – essere valente».
Solo un dio questo dono può averlo, l’uomo no,
non può che dimostrarsi senza nerbo
quando lo coglie un male irrimediabile.
Nella buona fortuna ogni uomo è valente,
se gli va male è inetto: gli dèi stanno
per lo più dalla parte dei migliori.
Dunque non sprecherò la mia parte di vita
inseguendo chimere senza corpo,
cercando l’impossibile: l’uomo che sia perfetto
fra noi, che l’ampia terra
nutre con i suoi frutti.
Se dovessi trovarlo, ve lo riferirò.
Io lodo e amo tutti,
chiunque non faccia il male di proposito:
col destino neppure gli dèi sanno contendere.
Mi basta che non sia pusillanime e inetto,
che sappia la giustizia utile alla città,
un uomo sano. Non potrò lagnarmi
di lui: non sono amante della critica.
La razza degli sciocchi non ha numero.
È bello ciò cui non si mesce il turpe.
La virtù possibile
[…]
distingue3 il bello e il turpe; se qualcuno
va in giro a vomitare
calunnie dalla bocca spalancata,
il fumo è senza effetto, l’oro non si degrada,
chi domina su tutto è Verità,
ma il dio dà la virtù soltanto a pochi
fino in fondo, non facile è l’essere valenti:
piegano il suo volere l’invincibile
sete dell’oro e il violento stimolo
di Afrodite che tesse le sue trame
e le discordie che ovunque germogliano.
Se onorando gli dèi nella sua vita4
devia talvolta dalla retta via,






ta;n ≠Areta;n naivein dusambavtois≠ ejpi; pevtrai~,
ejn dev min qea;n cw`ron aJgno;n ajmfevpein:
oujde; pavntwn blefavroisi qnatw`n
e[sopto~, w||i mh; dakevqumo~ iJdrw;~
e[ndoqen movlhi,
i{khi t≠ ej~ a[kron ajndreiva~.
581 
tiv~ ken aijnhvseie novwi pivsuno~ Livndou naevtan Kleovboulon,
ajenaoi`~ potamoi`s≠ a[nqesi t≠ eijarinoi`~
ajelivou te flogi; cruseva~ te selavna~
kai; qalassaivaisi divnais≠ ajntiva qevnta mevno~ stavla~;
a{panta gavr ejsti qew`n h{ssw: livqon de;





a[nemov~ te min pnevwn
kinhqei`sav te livmna deivmati
e[reipen, oujk ajdiavntoisi pareiai`~
ajmfiv te Persevi bavle<n> fivlan cevra
ei\pevn t j: “w\ tevko~,
oi|on e[cw povnon:
su; d≠ ajwtei`~, galaqhnw`i d j
h[tori knowvssei~
ejn ajterpevi douvrati 
calkeogovmfwi, nuktiv <t≠ aj>lampei`,
kuanevwi te dnovfwi taqeiv~.
a{lman d j u{perqe tea`n koma`n baqei`an 
pariovnto~ kuvmato~ oujk 
ajlevgei~, oujd jajnevmou fqovg-





che la Virtù dimori su rupi inaccessibili,
e che abbia lassù un santuario, dea
invisibile agli occhi dei mortali
cui non sgorghi un sudore tormentoso
dall’interno del cuore, e che non giungano
alle cime più alte del valore.
Non c’è nulla di eterno
Quale uomo assennato loderebbe
Cleobulo di Lindo5, che coi fiumi
perenni e con i fiori
di primavera e con la luce splendida
del sole e della luna
d’argento e con i vortici marini
paragonò la forza di una stele?
Tutto cede agli dèi: proprio una pietra
la spezzano anche mani di mortali.
Un simile pensiero è di uno stolto.
Il lamento di Danae6
Quando dentro la cassa
lavorata con arte
l’infuriare dei venti
e i flutti scatenati la prostravano
nel terrore, con guance non asciutte
cinse con le sue braccia
Perseo e disse: «O figlio,
che pena mi tormenta!
Tu dormi, tu riposi
sereno nel tuo cuore di lattante
in questo triste legno che ci serra
coi suoi chiodi di bronzo,
nel buio della notte,
disteso in questa cupa oscurità.
E non t’importa dei salmastri abissi
né dell’onda che scorre
sul tuo capo, non odi




eij dev toi deino;n tov ge deino;n h\n,
kaiv ken ejmw`n rJhmavtwn lep-
to;n uJpei`ce~ ou\a~.
kevlomai d≠, eu|de 
brevfo~, euJdevtw de; povnto~, 
euJdevtw < d j> a[metron kakovn:
metabouliva dev ti~ faneivh, 
Zeu` pavter, ejk sevo:
o{tti de; qarsalevon e[po~ eu[comai k< ai;>










pwtw`nt≠ o[rniqe~ uJpe;r kefala`~,
ajna; d≠ ijcquve~ ojrqoi;
kuanevou ≠x u{dato~ a{l-
lonto kala`i su;n ajoida`i.
595 
oujde; ga;r ejnnosivfullo~ ajhvta




tw`n ejn Qermopuvlai~ qanovntwn
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su un piccolo mantello color fiamma.
Se fosse anche per te tremendo quello
che tremendo è per me, tu porgeresti
l’orecchio delicato alla mia voce.
Ma dormi, te ne prego, bimbo, e dorma
anche l’oceano, dorma
questa sventura immensa:
appaia un mutamento di pensiero
o padre Zeus, da te.
E se la mia preghiera è troppo ardita
e non giusta, perdonami.
Gli usignoli
Quando usignoli in fitto cicaleccio,
con il collo screziato
di verde, in primavera […]
La rondine
Ti conoscono tutti, bruna rondine,
che annunzi primavera
ricolma di fragranze.
Il canto di Orfeo
Uccelli innumerevoli
sul suo capo volavano,
e guizzavano pesci al dolce canto7,
dritti dall’acqua scura.
Il silenzio e il canto
Non si levava allora
soffio di vento a scuotere le foglie
né a impedire che la dolce voce8
diffondendosi intorno
aderisse alle orecchie dei mortali.
Per i caduti delle Termopili
Di chi trovò la morte alle Termopili
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eujkleh;~ me;n aJ tuvca, kalo;~ d≠ oJ povtmo~,
bwmo;~ d≠ oJ tavfo~, pro; govwn de; mna`sti~, oJ d≠ oi\kto~ e[paino~:
ejntavfion de; toiou`ton ou[t≠ eujrw;~
ou[q≠ oJ pandamavtwr ajmaurwvsei crovno~.
ajndrw`n ajgaqw`n o{de shko;~ oijkevtan eujdoxivan
ïEllavdo~ ei{leto: marturei` de; kai; Lewnivda~,
Spavrta~ basileuv~, ajreta`~ mevgan leloipw;~
kovsmon ajevnaovn te klevo~.
epigr. VI Page
mnh`ma tovde kleinoi`o Megistiva, o{n pote Mh`doi
Sperceio;n potamo;n ktei`nan ajmeiyavmenoi,
mavntio~, o}~ tovte kh`ra~ ejpercomevna~ savfa eijdw;~
oujk e[tlh Spavrth~ hJgemovna~ prolipei`n.
epigr. XXII Page
w\ xei`n≠, ajggevllein Lakedaimonivois≠ o{ti th`ide
keivmeqa toi`~ keivnwn rJhvmasi peiqovmenoi.
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bello il destino, splendida la sorte,
e la tomba un altare,
memoria eterna al posto di lamenti
ed elogio il compianto.
Un simile sudario non la ruggine
l’annienterà, né il tempo distruttore.
E questo luogo sacro ai valorosi
si scelse come propria abitatrice
la gloria della Grecia:
e lo attesta Leonida, il sovrano
di Sparta, che ha lasciato un ornamento
prezioso di valore e fama eterna.
Per l’indovino Megistia
Questa è la tomba del prode Megistia, che i Medi
uccisero, varcata l’acqua dello Spercheo9:
da indovino, sapeva l’appressarsi funesto di morte10,
ma non volle tradire i sovrani di Sparta.
Parlano i morti delle Termopili11 
Straniero, agli Spartani reca questo messaggio: noi qui




1 Questo lungo frammento ci viene tramandato da Platone nel Protagora e presenta
numerosi problemi di ordine testuale e interpretativo che qui non è il caso di affrontare. 
2 Pittaco venne annoverato fra i cosiddetti Sette Sapienti, e sotto il suo nome circo-
lavano diverse massime.
3 Secondo la maggior parte degli studiosi il soggetto, contenuto nei versi perduti, è
il Tempo.
4 Data la condizione del testo greco, la traduzione degli ultimi tre versi si basa su una
lettura congetturale.
5 Secondo Diogene Laerzio, che ci tramanda questo frammento, Cleobulo, uno dei
Sette Sapienti, avrebbe scritto un epigramma funebre in cui affermava appunto che la sta-
tua di bronzo posta sulla tomba di un certo Midas avrebbe avuto la stessa durata degli ele-
menti naturali menzionati da Simonide.
6 Danae, figlia del re Acrisio, viene tenuta segregata dal padre, il quale ha appreso da
un oracolo che un giorno verrà ucciso da suo nipote. Però Zeus, sotto forma di pioggia
dorata, penetra nella torre inaccessibile dove la ragazza si trova rinchiusa e la fa sua.
Quando nasce il piccolo Perseo, frutto di quel rapporto, Acrisio fa rinchiudere la madre e il
bambino in una cassa di legno, che viene poi gettata in mare. 
7 Com’è noto, il melodioso canto di Orfeo ammaliava perfino gli animali.
8  Probabilmente si descrive ancora il magico canto di Orfeo.
9 Fiume della Tessaglia, a nord-ovest delle Termopili.
10 Nel testo greco «le Chere che si appressano». Per queste entità demoniche vedi n.
4 a Mimnermo.
11 Secondo un’usanza assai diffusa, nell’iscrizione incisa sulla lapide sepolcrale il
defunto si rivolge al viandante che passa accanto alla sua tomba.
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Nato da nobile famiglia di origine dorica a Cinocefale, in Beozia, intor-
no al 520 a.C., Pindaro fu forse iniziato alla tecnica musicale dal padre
Skopelinos (Diofanto, secondo altre fonti) e in essa successivamente si perfe-
zionò ad Atene. La prima ode da lui composta, la Pitica X, risale al 498 a.C.
e testimonia i suoi rapporti con la dinastia tessalica degli Alevadi, mentre i
componimenti del ventennio successivo –  quasi tutti epinici per atleti di varie
città greche –  non alludono minimamente alle contemporanee guerre persia-
ne, a dimostrazione del suo disinteresse verso la causa panellenica o addirit-
tura della sua vicinanza alle posizioni filopersiane dei circoli aristocratici
tebani. Nel 476 il poeta si trasferì in Sicilia, dove rivaleggiò con Simonide e
Bacchilide nell’ottenere il favore di grandi signori come Ierone di Siracusa e
Terone di Agrigento, per i quali compose alcuni dei suoi più celebri epinici.
Tornato in patria dopo il 470, si riconciliò con la democratica Atene, che in
un ditirambo giunse a definire «baluardo dell’Ellade», e iniziò una serie di
viaggi, acclamato in tutto il mondo greco come il massimo fra i poeti corali.
Secondo la tradizione sarebbe morto ad Argo intorno al 438 a.C. 
Vastissima fu la produzione poetica del poeta tebano, che il grammatico
alessandrino Aristofane di Bisanzio raccolse in 17 libri. I primi undici conte-
nevano le composizioni di contenuto religioso, gli altri sei quelle di carattere
profano. Pindaro si cimentò in tutti i tipi di lirica corale, componendo inni,
peani, ditirambi, prosodi, parteni, iporchemi, encomi, treni ed epinici; ma di
questa enorme massa di opere ci rimangono solo i quattro libri degli Epinici,
ognuno dei quali contiene odi ordinate in base alle sedi delle gare: così il
primo raccoglie le Olimpiche (14), il secondo le Pitiche (12), il terzo le Nemee
(11) e il quarto le Olimpiche (8). A questo corpus, trasmesso quasi integral-
mente da diversi codici medievali (solo il quarto libro è mutilo della parte
finale), vanno aggiunti circa 350 frammenti, di cui i più significativi proven-
gono dai Peani, dagli Encomi e dagli Inni. 
Al relativismo di Simonide e al suo ‘laicismo’ intellettuale Pindaro
oppone una visione del mondo basata su valori immutabili e assoluti, tipici
delle aristocrazie tardoarcaiche, che egli proietta verso un passato ancor più




le essere veramente agathòs (fr. 542 Page), egli utilizza il mito in senso para-
digmatico e ne evoca i sovrumani eroi, convinto com’è che le loro gesta pos-
sano essere di modello e di esempio agli uomini contemporanei. Dotato di una
fede incrollabile nella sacralità della sua missione di poeta-vate, Pindaro sem-
bra ignorare le profonde trasformazioni politiche e sociali in atto nel mondo
greco, chiuso in una dimensione senza tempo che finisce con l’annullare la
distanza che separa presente e passato: mito e attualità vengono da lui perce-
piti in una dimensione sincronica, in cui i personaggi reali celebrati nelle odi
confondono i loro lineamenti coi protagonisti delle antiche saghe eroiche,
soprattutto quando vantano da questi la propria discendenza: e proprio da tale
rapporto speculare fra attualità e mito scaturisce la gnome, l’insegnamento
morale che il poeta attinge da una saggezza antica e perenne.






str. a v ﬁAriston me;n u{dwr, oJ de; cruso;~ aijqovmenon pu`r
a{te diaprevpei nukti; megavnoro~ e[xoca plouvtou:
eij d≠ a[eqla garuven
e[ldeai, fivlon h\tor,
mhkevt≠ ajelivou skovpei
a[llo qalpnovteron ejn aJmevrai faen- 
no;n a[stron ejrhvma~ di≠ aijqevro~,
mhd≠ ≠Olumpiva~ ajgw`na fevrteron aujdavsomen:
o{qen oJ poluvfato~ u{mno~ ajmfibavlletai
sofw`n mhtivessi, keladei`n
Krovnou pai`d≠ ej~ ajfnea;n iJkomevnou~
mavkairan ïIevrwno~ eJstivan,
ajnt. a v qemistei`on o}~ ajmfevpei ska`pton ejn polumavlwi




a[ndre~ ajmfi; qama; travpezan. ajlla; Dw- 
rivan ajpo; fovrmigga passavlou
lavmban≠, ei[ tiv toi Pivsa~ te kai; Ferenivkou cavri~
novon uJpo; glukutavtai~ e[qhke frontivsin,  
o{te par j ≠Alfew`i suvto devma~
ajkevnthton ejn drovmoisi parevcwn,
kravtei de; prosevmeixe despovtan,
ejp. a v Surakovsion iJppocavr- 
man basilh`a: lavmpei dev oiJ klevo~
ejn eujavnori Ludou` Pevlopo~ ajpoikivai:
tou` megasqenh;~ ejravssato Gaiavoco~





Per Ierone di Siracusa vincitore col cavallo da corsa1
str. I Ottima l’acqua, l’oro come fuoco 
che arde nella notte spicca in vetta
alla ricchezza che fa l’uomo altero:
mio cuore, se vuoi tessere
inni per le vittorie,
non ricercare nei deserti d’aria
un astro che riscaldi più del sole
sfolgorante nel giorno né una gara
degna di canto più di quella olimpica.
Di là si snoda armonico
l’ordito delle voci
a cingere le menti dei poeti
giunti a cantare il figlio
di Kronos2 nella casa
splendida e fortunata di Ierone.
antistr. I Egli regge lo scettro di giustizia
nella Sicilia fertile di frutti
mietendo al sommo tutte le virtù,
ma splende anche nel fiore
purissimo dei canti
che spesso sono gioco di noi uomini
stretti intorno alla gioia del convito.
Stacca dal chiodo, su, la cetra dorica,
se la gloria di Pisa e Ferenìco3
ti strinse intorno all’anima
catene di dolcezza,
quando volò d’un balzo sull’Alfeo4
e offrendo senza sprone
il corpo nello stadio
unì nella vittoria il suo signore,
ep. I il re di Siracusa
che si rallegra di vittorie equestri:
la sua fama risplende nella nobile
città del lidio Pèlope
per cui bruciò d’amore
Poseidone, il possente
dio che abbraccia la terra, fin da quando
Clothò5 lo trasse dal lebete6 puro
236
La lirica corale
ejlevfanti faivdimon w\mon kekadmevnon.
h\ qauvmata pollav, kaiv pouv ti kai; brotw`n
favti~ uJpe;r to;n ajlaqh` lovgon
dedaidalmevnoi yeuvdesi poikivloi~
ejxapatw`nti mu`qoi.
str. b v Cavri~ d≠, a{per a{panta teuvcei ta; meivlica qnatoi`~,




e[sti d≠ ajndri; favmen ejoiko;~ ajmfi; dai- 
movnwn kalav: meivwn ga;r aijtiva.  
uiJe; Tantavlou, se; d jajntiva protevrwn fqevgxomai,
oJpovt≠ ejkavlese path;r to;n eujnomwvtaton
ej~ e[ranon fivlan te Sivpulon,
ajmoibai`a qeoi`si dei`pna parevcwn,
tovt≠ ≠Aglaotrivainan aJrpavsai,
ajnt. b v damevnta frevna~ iJmevrwi, crusevaisiv t≠ ajn≠ i{ppoi~
u{paton eujrutivmou poti; dw`ma Dio;~ metaba`sai:
e[nqa deutevrwi crovnwi
h\lqe kai; Ganumhvdh~
Zhni; twu[t≠ ejpi; crevo~.
wJ~ d≠ a[fanto~ e[pele~, oujde; matri; pol-
la; maiovmenoi fw`te~ a[gagon,
e[nnepe krufa`i ti~ aujtivka fqonerw`n geitovnwn,
u{dato~ o{ti te puri; zevoisan eij~ ajkmavn
macaivrai tavmon kata; mevlh,
trapevzaisiv t≠ ajmfi; deuvtata krew`n
sevqen diedavsanto kai; favgon.
ejp. b v ejmoi; d≠ a[pora gastrivmar- 
gon makavrwn tin≠ eijpei`n: ajfivstamai:
ajkevrdeia levlogcen qamina; kakagovrou~.
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già con la spalla ornata
di risplendente avorio7.
Molto c’è d’inspiegabile, e talvolta
ciò che gli uomini narrano travalica
la verità dei fatti: le leggende 
ci ingannano, abbellite
con variegati ammanti di menzogne.
str. II L’arte, che dona al cuore dei mortali
ogni dolcezza, poi v’aggiunge il pregio
e spesso fa credibile l’assurdo:
ma i giorni che verranno
sono i più saggi giudici.
L’uomo non può parlare degli dèi
se non per lode: è colpa meno grave.
Così, figlio di Tantalo, io dirò
di te cose diverse dagli antichi:
quando tuo padre offrì
là nella cara Sìpilo8
un banchetto agli dèi con mani pure
in grato contraccambio
del precedente invito,
ti prese il dio che abbaglia col tridente9,
antistr. II vinto dal desiderio, e ti condusse
sopra cavalle d’oro alla celeste
casa del sommo Zeus, dove arrivò
poi anche Ganimede10
con il tuo stesso compito.
Poiché dunque sparisti e, pur cercandoti
molto, nessuno seppe ricondurti
alla madre, qualcuno dei vicini
malevoli diffuse voci anonime: 
che in apice fervente
d’acqua tu fossi stato
smembrato da una lama e sulla mensa
a fine del convito
i commensali avessero
diviso e divorato le tue carni.
ep. II Io non saprei chiamare
ingordo un dio senza provarne orrore:
la maldicenza è causa di sventura.
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eij de; dhv tin ja[ndra qnato;n ≠Oluvmpou skopoiv 
ejtivmasan, h\n Tavntalo~ ou|to~: ajl- 
la; ga;r katapevyai 
mevgan o[lbon oujk ejdunavsqh, kovrwi d≠ e{len
a[tan uJpevroplon, a{n toi path;r u{per  
krevmase kartero;n aujtw`i livqon,  
to;n aijei; menoinw`n kefala`~ balei`n
eujfrosuvna~ ajla`tai.
str. g v e[cei d≠ ajpavlamon bivon tou`ton ejmpedovmocqon




qevn nin. eij de; qeo;n ajnhvr ti~ e[lpetaiv  
<ti> laqevmen e[rdwn, aJmartavnei.
tou[neka proh`kan uiJo;n ajqavnatoiv <oiJ> pavlin 
meta; to; tacuvpotmon au\ti~ ajnevrwn e[qno~.
pro;~ eujavnqemon d≠ o{te fuavn
lavcnai nin mevlan gevneion e[refon,
eJtoi`mon ajnefrovntisen gavmon
ajnt. g v Pisavta para; patero;~ eu[doxon ïIppodavmeian
sceqevmen. ejggu~ ejlqw;n polia`~ aJlo;~ oi\o~ ejn o[rfnai
a[puen baruvktupon
Eujtrivainan: oJ d jaujtw`i
pa;r podi; scedo;n favnh.
Tw`i me;n ei\pe: “fivlia dw`ra Kupriva~
a[g≠ ei[ ti, Poseivdaon, ej~ cavrin
tevlletai, pevdason e[gco~ Oijnomavou cavlkeon,
ejme; d≠ ejpi; tacutavtwn povreuson aJrmavtwn
ej~ ÇAlin, kravtei de; pevlason.
ejpei; trei`~ te kai; devk≠ a[ndra~ ojlevsai~ 
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Se i custodi di Olimpo 
onorarono un uomo,
questo fu proprio Tantalo.
Ma la prospera sorte fu per lui
cibo troppo gravoso da smaltire11,
la stessa sazietà
rese cieco il suo animo 
e gli attirò rovina irreparabile, 
che il Padre12 gli sospese sopra il capo
in forma di macigno smisurato:
l’ansia di liberarsene
lo bandisce in eterno dalla pace.
str. III Vive un’eternità di cupa angoscia
che non sa requie, e questa quarta pena
si aggiunge alle altre tre13, perché agli Eterni
rubò l’ambrosia e il nettare
con cui quelli lo avevano
reso immune da morte, e poi ne offrì
nel convito a suoi pari. Sbaglia chiunque
pecca sperando di sfuggire al dio.
Per questo gli Immortali rimandarono
suo figlio tra la stirpe
caduca degli umani.
Quand’egli colse il fiore dell’età
e un’ombra di peluria
gli nereggiò sul mento,
levò il pensiero al bando delle nozze
antistr. III che il Signore di Pisa14 aveva indetto
per la nobile figlia Ippodamìa.
Giunto alla riva ove si frange il flutto
con candore di spume,
da solo nella tenebra
invocava il Signore del Tridente,
il dio dal cupo rombo; e quando apparve:
«Poseidone – gli disse – se ricordi
con dolcezza l’amore che ti ho dato,
ferma la bronzea lancia
di Enòmao, su fulmineo
cocchio spingimi in Elide e concedimi




ejp. g v qugatrov~. oJ mevga~ de; kivn- 
duno~ a[nalkin ouj fw`ta lambavnei. 
qanei`n d≠ oi|sin ajnavgka, tav kev ti~ ajnwvnumon
gh`ra~ ejn skovtwi kaqhvmeno~ e{yoi mavtan,
aJpavntwn kalw`n a[mmoro~; ajll≠ ejmoi;
me;n ou|to~ a[eqlo~
uJpokeivsetai: tu; de; pra`xin fivlan divdoi”.
w}~ e[nnepen: oujd≠ ajkravntoi~ ejfavyato
e[pesi. to;n me;n ajgavllwn qeov~
e[dwken divfron te cruvseon pteroi`- 
sivn t≠ ajkavmanta~ i{ppou~. 
str. d v e{len d≠ Oijnomavou bivan parqevnon te suvneunon:
e[teke lagevta~ e}x ajretai`si memaovta~ uiJouv~. 
nu`n d≠ ejn aiJmakourivai~
ajglaai`si mevmiktai,
ﬁAlfeou` povrwi kliqeiv~,
tuvmbon ajmfivpolon e[cwn poluxenw- 
tavtwi para; bwmw`i: to; de; klevo~ 
thlovqen devdorke ta`n  jOlumpiavdwn ejn drovmoi~ 
Pevlopo~, i{na tacuta;~ podw`n ejrivzetai
ajkmaiv t≠ ijscuvo~ qrasuvponoi:
oJ nikw`n de; loipo;n ajmfi; bivoton
e[cei melitovessan eujdivan
ajnt. d v ajevqlwn g≠ e{neken: to; d≠ aijei; paravmeron ejslovn  
u{paton e[rcetai panti; brotw`n. ejme; de; stefanw`sai  
kei`non iJppivwi novmwi
Aijolhi?di molpa`i
crhv: pevpoiqa de; xevnon 




e rimanda le nozze della figlia.
ep. III L’impresa ardua rifiuta
l’uomo che non possiede forte tempra:




privi di ciò per cui vivere è bello?
Voglio dunque affrontare questa prova:
tu rendine per me
felice il compimento».
Così disse: né certo si affidò
a fragile sostegno di parole:
il dio per onorarlo gli donò
un cocchio tutto d’oro
e fulminee cavalle infaticabili.
str. IV Vinse così la gagliardìa di Enòmao
e il letto della vergine: da lei
ebbe sei figli, tutti eroi guerrieri
assetati di gloria.
E ora egli è partecipe
dei riti che risplendono di sangue
disteso lungo il corso dell’Alfeo
nel tumulo onorato, presso l’ara
a cui s’aduna folta turba d’ospiti.
È la sua fama un astro
che di lontano brilla
a Olimpia, ove contendono destrezza
di piedi e ardito vertice
di lotta aspra: chi vince
ha una vita serena di dolcezze
antistr. IV in premio delle gare. Uomo mortale
non ha bene più stabile di quello
che giorno aggiunge a giorno. In ritmo eolico
io devo incoronarlo
con il cantico equestre15.
Credo che non vi sia tra quelli d’oggi
un ospite che insieme sappia intendere
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ma kai; duvnamin kuriwvteron
tw`n ge nu`n klutai`si daidalwsevmen u{mnwn ptucai`~. 
qeo;~ ejpivtropo~ ejw;n teai`si mhvdetai
e[cwn tou`to ka`do~, ïIevrwn,
merivmnaisin: eij de; mh; tacu; livpoi,
e[ti glukutevran ken e[lpomai  
ejp. d v su;n a{rmati qow`i klei?- 
xein ejpivkouron euJrw;n oJdo;n lovgwn
par≠ eujdeivelon ejlqw;n Krovnion. ejmoi; me;n w\n 
Moi`sa karterwvtaton bevlo~ ajlka`i trevfei: 
<ejp≠> a[lloisi d≠ a[lloi megavloi: to; d≠ e[-
scaton korufou`tai
basileu`si. mhkevti pavptaine povrsion.
ei[h sev te tou`ton uJyou` crovnon patei`n,
ejmev te tossavde nikafovroi~
oJmilei`n provfanton sofivai kaq≠ ‹El< 
lana~ ejovnta panta`i.
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a v Poluvxenai neavnide~, ajmfivpoloi
Peiqou`~ ejn ajfneiw`i Korivnqwi,
ai{ te ta`~ clwra`~ libavnou xanqa; davkrh
qumia`te, pollavki matevr≠ ≠Erwvtwn
oujranivan ptavmenai
nohvmati pro;~ ≠Afrodivtan,
b v uJmi`n a[neuq≠ ejpagoriva~ e[poren,
w\ pai`de~, ejrateinai`~ <ejn> eujnai`~ 
malqaka`~ w{ra~ ajpo; karpo;n drevpesqai. 
su;n d jajnavgkai pa;n kalovn ...  
g v ajlla; qaumavzw, tiv me levxonti ≠Isqmou`
despovtai toiavnde melivfrono~ ajrca;n
euJrovmenon skolivou
xunavoron xunai`~ gunaixivn.
d v didavxamen cruso;n kaqara`i basavnwi
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il bello e primeggiare per potenza
su tutti: è lui che devo celebrare
snodando le volute
sinuose degli inni.
Ierone, un dio benigno legge i tuoi
pensieri più segreti
e ha cura di compierli:
se non ti lascia, io spero di cantare
vittorie anche più belle
ep. IV con il rapido giro delle ruote
trovando nuove vie propizie al canto,
giunto ch’io sia sul colle
di Kronos16 che la chiara
luce del sole indora.
Per me la Musa nutre un poderoso
dardo con la sua forza: ognuno è grande
per varietà di sorte,
ma la più alta vetta
culmina per i re. Non devi tendere
oltre lo sguardo: possa tu procedere
in alto in questa vita, e io restare
a fianco di chi vince,
poeta celebrato in tutta l’Ellade.
Encomio per Senofonte di Corinto
a’ O ragazze ospitali, damigelle 
di Seduzione17 qui nella sfarzosa
Corinto, voi che ardete bionde lacrime
di verde incenso, col pensiero spesso 
volate al cielo, dove 
Afrodite, la madre degli Amori, 
b’ senza farvene colpa, vi concede
di cogliere sui letti del piacere   
il frutto di una mèsse ancora tenera.  
Il bello ha ferree leggi […]
c’ Mi chiedo che diranno ora di me
i signori dell’Istmo18, se così
apro il canto di miele
compagno di ragazze inseparabili.




w\ Kuvprou devspoina, teo;n deu`t≠ ej~ a[lso~
forbavdwn kora`n ajgevlan eJkatovggui- 
on Xenofw`n televai~
ejpavgag≠ eujcwlai`~ ijanqeiv~.
70 b, vv. 1-30
Pri;n me;n e{rpe scoinotevneiav t≠ ajoida;
diquravmbwn
kai; to; sa;n kivbdhlon ajnqrwv-
poisin ajpo; stomavtwn,
diapevp[t]a[ntai de; nu`n iJroi`~] puvlai kuv-
kloisi nevai: [...e]ijdovte~
oi{an Bromivou [tele]tavn
kai; para; ska`[pt]on Dio;~ Oujranivdai
ejn megavroi~ i{stanti. semna`i me;n katavrcei
Matevri pa;r m[eg]avlai rJovmboi tupavnwn,
ejn de; kevclad[en] krovtal≠ aijqomevna te
dai?~ uJpo; xan[qa]i`si peuvkai~:
ejn de; Nai?dwn ejrivgdoupoi stonacaiv
manivai t≠ ajlalaiv t≠ ojrivnetai [rJi]yauvceni
su;n klovnwi. 
ejn d≠ oJ pagkrath;~ kerauno;~ ajmpnevwn
pu`r kekivnh[tai tov t≠] ≠Enualivou
e[gco~, ajlkavessav [t]e Pallavdo[~] aijgiv~
murivwn fqoggavzetai klaggai`~ drakovntwn.
rJivmfa d≠ ei\sin ﬁArtemi~ oijopola;~ zeuv- 
xais≠ ejn ojrgai`~ 
bakcivai~ fu`lon leovntwn
aj[grovteron Brwmivwi:]
oJ de; khlei`tai coreuoivsaisi ka[i; qh-
rw`n ajgevlai~. ejme; d≠ ejxaivreto[n
kavruka sofw`n ejpevwn
Moi`s≠ ajnevstas≠ ïEllavdi ka[l]l[icovrwi
eujcovmenon brisarmavtoi~ o[ lbon te Qhvbai~,
e[nqa poq≠ ïArmonivan [f]avma ga[metavn
Kavdmon uJyh[lai`]~ prapivdes[si lacei`n ked-
navn: D[io;]~ d≠ a[k[ousen oj]mfavn,  




O signora di Cipro19, Senofonte
porta ancora al tuo tempio questa mandria
di giovani cavalle, riscaldandosi
di gioia per i voti esauditi.
Ditirambo
Un tempo i ditirambi s’attorcevano
strisciando come gòmene20
e sibilando intrichi di parole 
dalle bocche: ora sono porte aperte
da poco ai sacri cori. Voi sapete
quale rito segreto di Dionìso
sia celebrato dagli dèi celesti
nella reggia di Zeus: lo inizia, in gloria
della Gran Madre veneranda21, un bómbito 
di timpani e uno strepito di nacchere
e barbagli di fiaccole risplendono
sotto i pini rossastri.
Ululati di Ninfe in preda al sacro
delirio, grida acute, gorgoglìo
di gole arrovesciate.
La folgore possente respirando
fuoco balena, e rotea la lancia
del dio di guerra22 e crepita il robusto 
scudo irto di serpi23 in mano a Pallade.
Sola, con passo lieve giunge Artemide:
per l’orgia di Dionìso
ha aggiogato la razza dei leoni
e il dio si ammalia al ritmo della danza 
e ai feroci ruggiti.
La Musa mi ha prescelto
per recare un messaggio di sapienza
alla Grecia regina delle danze,
e pregare per Tebe, la città
dai pesanti carriaggi, dove dicono
che un tempo Cadmo dall’eccelsa mente
ebbe in sposa la nobile Armonia:
e lei, porgendo orecchio
al comando di Zeus, gli generò




Crh`n me;n kata; kairo;n ejrwv-
twn drevpesqai, qumev, su;n aJlikivai:
ta;~ de; Qeoxevnou ajkti`-
na~ pro;~ o[sswn marmaruzoivsa~ drakeiv~
o}~ mh; povqwi kumaivnetai, ejx ajdavman-
to~ h] sidavrou kecavlkeu-
tai mevlainan kardivan 
yucra`i flogiv, pro;~ d≠ ≠Afrodiv-
ta~ ajtimasqei;~ eJlikoglefavrou
h] peri; crhvmasi mocqiv-
zei biaivw~ h] gunaikeivwi qravsei
yucra;n forei`tai pa`san oJdo;n qerapeuv-
wn. ajll≠ ejgw; ta`sd≠ e{kati 
khro;~ w}~ dacqei;~ e{lai 
iJra`n melissa`n tavkomai, eu\t≠ a]n i[dw
paivdwn neovguion ej~ h{-
ban: ejn d ja[ra kai; Tenevdwi
Peiqwv t je[naien kai; Cavri~




La gioventù, mio cuore,
era il tempo più adatto per raccogliere
i frutti dell’amore:
ma chi guardando i raggi
che brillano negli occhi di Teòsseno
non si sente travolto dall’ondata
del desiderio, ha il cuore
nero, forgiato da una fredda fiamma
nell’acciaio o nel ferro, e lo disprezza
Afrodite che mobile ha lo sguardo;
oppure s’affatica e fa violenza
per sete di denaro
o si fa schiavo a femmina arrogante
che lo trascina per penose vie.
Ma io faccio il volere della dea
e mi disciolgo come fossi cera
di sacre api al morso del calore,
se vedo freschi corpi
di ragazzi nel fiore.
Anche a Tenedo25 avevano dimora





1 È l’ode più nota fra quelle a noi pervenute, resa celebre soprattutto dal folgorante
esordio, che celebra l’eccellenza dei giochi olimpici. Dedicato a Ierone, tiranno di
Siracusa, vincitore in quei giochi col cavallo da corsa nel 476 a.C., l’epinicio celebra quel
potente signore attraverso il mito di Pèlope. Figlio di Tantalo, costui era stato ucciso e
fatto a pezzi dal padre, che dopo averne cucinato le membra le aveva offerte in un banchet-
to agli dèi, per sfidarne l’onniscienza. Nella versione più diffusa della leggenda, solo
Demetra, afflitta per la scomparsa della figlia Persefone, non si era accorta dell’atroce
inganno e aveva mangiato la spalla dello sventurato fanciullo. Sempre secondo questa tra-
dizione, Pèlope sarebbe stato poi resuscitato dagli altri dèi, e la spalla mancante sostitui-
ta con una protesi in avorio (ma Pindaro rifiuta con raccapriccio tale versione), mentre
Tantalo, precipitato nel buio degli Inferi, venne punito con un eterno supplizio. Divenuto
adulto, Pèlope decide di partecipare a una micidiale competizione ippica indetta da
Enomao, signore di Pisa nell’Elide, fra i pretendenti della figlia Ippodamia, e riesce vinci-
tore con l’aiuto del dio Poseidone. Il collegamento fra mito e attualità è dato dal luogo in
cui si svolge la gara (l’Elide è la regione di Olimpia) e dal fatto che Pèlope viene conside-
rato il primo vincitore di quella che sarebbe poi divenuta una specialità dei giochi olimpi-
ci (la corsa coi carri).  
2 Il figlio di Kronos è Zeus.
3 È il nome del cavallo di Ierone.
4 Fiume che scorre presso Olimpia.
5 Una delle Moire (dee del destino), che in questo caso funge da levatrice.
6 Qui è il bacile purificatore nel quale si lavano i neonati; nella versione tradizionale
del mito è il calderone nel quale Tantalo cuoce le membra del figlio.
7 Forse si allude a una sorta di voglia, segno caratteristico della casata dei Pelopidi.
8 Città della Lidia, patria di Tantalo.
9 È il dio Poseidone.
10 Giovinetto troiano di cui si invaghì Zeus.
11 Il verbo, come subito dopo il sostantivo «sazietà» (kovro"), instaura un’allusiva
corrispondenza fra il piano etico e quello ‘alimentare’, richiamando il motivo dell’atroce
banchetto.
12 È Zeus.
13 Espressione assai problematica, che ha suscitato infinite discussioni fra gli esege-
ti. L’interpretazione più plausibile (e anche la più semplice) sembra essere quella che iden-
tifica la quarta pena di Tantalo (le prime tre sono la fame, la sete e il macigno che gli incom-
be sul capo) con la perdita dell’immortalità inizialmente concessa dagli dèi a lui e al figlio.
14 Pisa è una località nei dintorni di Olimpia.
15 Riferimento al contenuto del canto e alla sua tonalità musicale.
16 Altura nei pressi di Olimpia.
17 Si tratta di un ammiccante ma garbato riferimento alle cento ragazze offerte da
Senofonte, destinatario del componimento, al santuario di Afrodite, perché vi esercitasse-
ro la prostituzione sacra. La Seduzione (Peithò) è una divinità minore del seguito di
Afrodite.
18 Sono i notabili di Corinto, città situata sull’omonimo istmo. 
19 È Afrodite, chiamata spesso Cipride dall’isola a lei consacrata. 
20 Riferimento alla lunghezza del componimento o alla sinuosità dei suoi ritmi musi-
cali.
21 Rea o Cibele, divinità di origine orientale venerata con riti orgiastici.
22 Per il termine ≠Enuavlio~ come epiteto di Ares si veda la n. 1 ad Archiloco.
23 Allusione alla testa di Medusa, irta di serpenti, che ornava lo scudo di Pallade.

250
Figlio di una sorella di Simonide, Bacchilide nacque anch’egli nell’iso-
la di Ceo e probabilmente seguì lo zio in molti dei suoi viaggi. La nascita di
questo poeta è da collocarsi nel medesimo periodo di quello di Pindaro, cioè
intorno al 520 a.C., e lo stesso può dirsi della sua morte, avvenuta intorno alla
metà del V secolo a.C. Forse iniziò la sua attività in Tessaglia e in Macedonia,
dove scrisse un encomio per Alessandro, figlio del re Aminta. Dopo il 476 si
ritrova alla corte del tiranno siracusano Ierone, e là gareggia con Pindaro, riu-
scendo infine a prevalere su quello: infatti gli viene preferito nel compito di
celebrare con un epinicio la prestigiosa vittoria olimpica ottenuta da Ierone
nel 468 a.C.  La sua attività di poeta itinerante lo condusse in molti luoghi del
mondo greco, fra cui Atene, Egina e Metaponto. 
Fino al 1896 Bacchilide era per noi poco più che un semplice nome,
essendo andata completamente perduta la sua opera. Fu in quell’anno che il
British Museum acquistò due rotoli di papiro trovati in Egitto, contenenti
l’uno i resti di 14 Epinici e l’altro quelli di 6 Ditirambi, cui si sono più di
recente aggiunti alcuni frammenti dei Peani e degli Encomi. Anche se mutili
in qualche parte, i testi sono abbastanza estesi da darci un’idea precisa di que-
sto poeta. Sappiamo che i grammatici alessandrini avevano distribuito la sua
produzione in nove libri. 
Il confronto con Pindaro, canonico presso gli antichi, ha di certo nuociu-
to a Bacchilide ed è stato causa non ultima dell’eclisse della sua opera, assai
meno letta di quella del rivale tebano. Del resto anche la critica moderna non
si è sottratta alla tentazione di enucleare i caratteri peculiari dell’arte bacchi-
lidea a partire da quelli presenti nell’epinicio pindarico, specie quando si trat-
ta di composizioni che i due scrissero in ‘concorrenza’, per celebrare la stes-
sa vittoria, come accadde per quella riportata da Ierone nella corsa dei carri a
Olimpia, nel 468 a.C. 
Da un punto di vista strettamente formale l’epinicio bacchilideo non pre-
senta differenze rispetto a quello di Pindaro, salvo che per uno spazio mag-
giore riservato al mito, con la conseguente riduzione della parte dedicata
all’attualità e, soprattutto, alla gnome. Ciò non deve far pensare però a una più




to quasi del tutto il suo carattere di storia sacra, per divenire bella favola. A
differenza di Pindaro, Bacchilide non cerca nelle saghe eroiche paradigmi
etici ed esistenziali, ma solo quello che nei secoli a venire vi cercheranno l’ar-
te e la poesia dell’Occidente: un mondo popolato da figure grandiose e
magnanime, agitate da profondi sentimenti e passioni che sembrano riprodur-
re su scala assai più elevata le pulsioni che scuotono gli uomini comuni.
Queste figure divine o semidivine si muovono in un universo ‘teatrale’,
costruito a loro immagine e misura, in base a una scenografia sfarzosa e raf-
finata, anche se appiattita spesso su una superficie priva di spessore prospet-
tico: scintillanti e policromi bassorilievi, i quali proiettano il lettore in una
dimensione rarefatta che ha i colori del sogno. 
Certo, questo tipo di arte così vigilata e calligrafica può sembrare manie-
ristica rispetto alla sublime grandiosità delle folgoranti immagini pindariche,
ma essa appare per molti versi più vicina al nostro gusto di lettori moderni,
avvezzi a concepire il tempo (anche quello letterario) più come flusso e dura-
ta, che non come immobile eternità. Molti sono i caratteri che in Bacchilide
possono in qualche modo considerarsi eredità simonidea, e fra essi principal-
mente la capacità di analisi psicologica e lo spiccato senso del pathos, che
diviene spesso melanconica riflessione sulla caducità delle cose e sul destino
di morte dell’uomo.







str. a v ≠Aristo[k]avrpou Sikeliva~ krevousan
D[av]matra ijostevfanovn te Kouvran
u{mnei, glukuvdwre Kleoi`, qoav~ t≠ ≠O-
lum]piodrovmou~ ïIevrwno~ i{pp[o]u~.
ajnt. a v seuvon]to ga;r su;n uJperovcwi te Nivkai
su;n ≠Aglai?ai te par≠ eujrudivnan
≠Alfeovn, tovqi] Deinomevneo~ e[qhkan
o[lbion t[evko~ stefavnw]n kurh`sai:
ejp. a v qrovhse de; l[ao;~ ajpeivrwn:  
a\ triseudaiv[mwn ajnhvr,
o}~ para; Zhno;~ lacw;n
pleivstarcon ïEllavnwn gevra~
oi\de purgwqevnta plou`ton mh; melam<
farevi> kruvptein skovtwi. 
str. b v bruvei me;n iJera; bouquvtoi~ eJortai`~,
bruvousi filoxeniva~ ajguiaiv:
lavmpei d≠ uJpo; marmarugai`~ oJ crusov~,
uJyidaidavltwn tripovdwn staqevntwn
ajnt. b v pavroiqe naou`, tovqi mevg[ist]on a[lso~
Foivbou para; Kastaliva~ [rJ]eevqroi~
Delfoi; dievpousi. qeo;n q[eov]n ti~
ajglai>zevqw: ga;r a[risto~ [o[]lbwn:









Per Ierone di Siracusa1 vincitore col carro a Olimpia
str. I Canta Demètra2, che governa il suolo
della Sicilia fertile di messi,
o Clio3 dai dolci doni, e insieme a lei
Kore cinta di viole e le cavalle
veloci di Ierone
lanciate in corsa sulle piste olimpiche.
antistr. I Esse, spiccando un balzo, galopparono
con l’eccelsa Vittoria e con Aglaia4
lungo le rive dell’Alfeo che scorre
con acque vorticose, e conquistarono
corone per la fronte
del fortunato figlio di Dinòmene5.
ep. I E una folla infinita lo acclamò:
«Oh, tre volte felice
quest’uomo, che da Zeus
ottenne in dono grande signoria
sui Greci, ma comprese
che ricchezza svettante non si cela
sotto lo scuro manto dell’oblio!».
str. II Sono gremiti i templi in questo giorno
di festa, e molti buoi cadono uccisi
presso gli altari; gli ospiti graditi
affollano le strade, e di bagliori
d’oro splendono i tripodi
alti e ben cesellati, posti innanzi
antistr. II alle porte del tempio, dove i Delfi
governano il più grande santuario
di Febo, nella terra ove fluiscono
le acque di Castalia6. Il dio, il dio
ognuno onori: è questa
la più grande fortuna per un uomo.
ep. II Un tempo anche il sovrano della Lidia
signora di cavalli,
quando Zeus diede corso
al volere del fato e Sardi cadde
in balìa delle schiere
persiane, anch’egli, Creso, fu protetto
da Apollo, il dio che ha la spada d’oro. 
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str. g v fuvlax≠ ≠Apovllwn. [oJ d jej~] a[elpton a\mar  
m[o]lw;n polud[avkruo]n oujk e[melle
mivmnein e[ti d[oulosuv]nan, pura;n de;
calk[o]teicevo~ p[ropavroi]qen auj[la`~
ajnt. g v nahvsat, e[nqa su;[n ajlovcwi] te ked[na`i
su;n eujplokavmoi[~ t≠] ejpevbain≠ a[la[ston
q]u[g]atravsi duromevnai~: cevra~ d≠ [ej~
aij]pu;n jaijqevra s[f]etevra~ ajeivra~
ejp. g v gev]g[w]nen: “ uJpevr[bi]e dai`mon,
po]u` qew`n ejsti[n] cavri~;




str. d v ]n a[stu,
ejreuvqetai ai{mati cruso]divna~
Paktwlov~, aj[e]ikelivw~ guna[i`]ke~
ejx eju>ktivtwn megavrwn a[gontai:
ajnt. d v ta; provsqen [ejc]qra; fivla: qanei`n gluvkiston”.
tovs≠ ei\pe, kai; aJb[ro]bavtan k[evle]usen 
a{ptein xuvlinon dovmon. e[k[la]gon de;
parqevnoi, fivla~ t≠ ajna; matri; cei`ra~
ejp. d v e[ballon: oJ ga;r profanh;~ qna-
toi`sin e[cqisto~ fovnwn:
ajll≠ ejpei; deino[u` p]uro;~
lampro;n diavi>[ssen mev]no~,




str. III E quando giunse il giorno che nessuno 
si sarebbe aspettato, egli non volle
piegarsi a un’esistenza da trascorrere
in schiavitù, nel pianto, ma ordinò
d’innalzare una pira
innanzi all’atrio dalle mura bronzee
antistr. III e vi salì con la fedele sposa
e con le figlie dalla chioma morbida,
che piangevano oppresse da una pena
senza conforto. E da lassù, levate
verso l’irraggiungibile
cielo entrambe le mani, egli gridò:
ep. III «O spietata violenza del destino,
dov’è la gratitudine
dei celesti, dov’è




str. IV [Devastano i nemici] la città,
e di sangue si arrossano le acque
del Pattòlo8, che prima risplendevano
tra vortici dorati. Brutalmente
vengono trascinate
le donne fuori dalle belle stanze:
antistr. IV ciò che prima era odioso, ora m’è caro,
non c’è cosa più dolce della morte!».
Così diceva. E diede ordine al servo
dalla molle andatura di dar fuoco
al rogo. Singhiozzavano
le vergini, e gettavano le braccia
ep. IV al collo della madre: la più odiosa
morte per l’uomo è quella
che appare ben visibile.
Ma quando divampò la risplendente
forza del fuoco atroce,
Zeus vi distese sopra un fosco manto
di nube e spense la guizzante fiamma.
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str. e v a[piston oujdevn, o{ ti q[ew`n mev]rimna
teuvcei: tovte Dalogenh;[~ ≠Apov]llwn
fevrwn ej~ ïUperborevo[u~ g]evronta
su;n tanisfuvroi~ kat[evn]asse kouvrai~
ajnt. e v di≠ eujsevbeian, o{ti mev[gista] qnatw`n
ej~ ajgaqevan <ajn>evpemye P[uq]wv.
o{so[i] <ge> me;n ïEllavd≠ e[cousin, [o]u[ti[~,
w\ megaivnhte ïIevrwn, qelhvsei  
ejp. e v favm]en sevo pleivona cruso;n
Loxiv]ai pevmyai brotw`n.
eu\ levgein pavrestin, o{s<
ti~ m]h; fqovnwi piaivnetai,
.....]lh fivlippon a[ndr≠ aj[r]hvi>on
xein]ivou ska`ptr[o]n Diov[~]
str. z v ijoplov]kwn te mevro[~ e[cont]a Mousa`n:
....]malevai pot[e; ......].iwn
aijjw`]no~ ejfavmeron a[i\san aije;n]
ajsfalev]a skopei`~: brac[uv~ ejstin aijwvn:  
ajnt. z v pter]ovessa d≠ ejlpi;~ uJp[oluvei n]ovhma 
ejfam]erivwn: oJ d≠ a[nax [≠Apovllwn 
eJJkab]ovlo~ ei\pe Fevrh[to~ ui|i:
“qnato;n eu\nta crh; diduvmou~ ajevxein




o{sia drw`n eu[fraine qumovn: tou`to ga;r
kerdevwn uJpevrtaton”.
str. h v fronevonti suneta; garuvw: baqu;~ mevn
aijqh;r ajmivanto~: u{dwr de; povntou
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str. V Non c’è cosa incredibile, se a compierla
è il volere divino. Allora Apollo,
il dio che nacque a Delo, trasportò
fra gli Iperborei9 il vecchio e le fanciulle
dalle belle caviglie
perché vi dimorassero: fu premio
antistr. V per la pietà del re, che aveva offerto
al santuario della sacra Pito
i doni più magnifici fra gli uomini.
E fra tutti i signori della Grecia,
o glorioso Ierone,
nessuno affermerà d’aver mandato
ep. V oggetti d’oro in numero più grande
come offerte all’Ambiguo10.
È giusto per colui
che non s’impingua dell’invidia tessere
le lodi di chi è prode
in guerra e amante di cavalli, un uomo
che ha lo scettro da Zeus scudo degli ospiti
str. VI e ha parte anche nei doni delle Muse
dai capelli di viola […]
tu puoi guardare sempre senza affanno 
quella parte di tempo che ogni giorno 
porta: breve è la vita,
antistr. VI Vola lontano la speranza e inganna
i pensieri degli uomini, creature 
di un solo giorno. Un tempo Apollo, il dio
che saetta lontano, così disse 
al figlio di Ferète11:
«Da mortale che sei, devi nutrire
ep. VI due diversi pensieri: che domani
vedrai l’ultima volta
lo splendore del sole,
e che vivrai per altri cinquant’anni
in mezzo alla ricchezza.
Ti diano gioia le tue mani pure:
è questo il più prezioso dei guadagni».
str. VII Dico parole chiare a chi sa intendere.
Non si corrompe l’etere profondo,
l’acqua del mare non può mai marcire
258
La lirica corale
ouj savpetai: eujfrosuvna d≠ oJ crusov~:
ajndri; d≠ ouj qevmi~, polio;n p[ar]evnta  
ajnt. h v gh`ra~, qavl[eia]n au\ti~ ajgkomivssai  
h{ban. ajreta`[~ ge m]e;n ouj minuvqei
brotw`n a{ma s[wvm]ati fevggo~, ajlla; 
Mou`sav nin tr[evfei.] ïIevrwn, su; d≠ o[lbou
ejp. h v kavllist≠ ejped[eivx]ao qnatoi`~
a[nqea: pravxa[nti] d≠ eu\ 
ouj fevrei kovsm[on si]w-
pav: su;n d≠ ajlaq[eivai] kalw`n




str. a v Kuanovprwira me;n nau`~ menevktu[pon 
Qhseva di;~ eJpt[av] t≠ ajglaou;~ a[gousa
kouvrou~ ≠Iaovnw[n,
Krhtiko;n tavmne pevlago~:
thlaugevi> ga;r [ejn] favrei>
borhvi>ai pivtno[n] au\rai
kluta`~ e{kati p[e]lemaivgido~ ≠Aqavn[a~:
knivsen te Mivnwi> kevar
iJmeravmpuko~ qea`~  
Kuvprido~ [aJ]gna; dw`ra:
cei`ra d≠ ouj[kevt]i parqenika`~
a[terq≠ ejravtuen, qivgen
de; leuka`n parhi?dwn:
bovasev t≠ ≠Erivboia calko- 
qwvra[ka P]andivono~
e[kg[o]non: i[den de; Qhseuv~,
mevlan d≠ uJp≠ ojfruvwn
divna[s]en o[mma, kardivan tev oiJ
scevtlion a[muxen a[lgo~,  
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e l’oro è gioia pura: ma per l’uomo,
quando vecchiaia tinge
di bianco i suoi capelli, non è lecito
antistr. VII ritrovare di nuovo il più bel fiore
della perduta giovinezza. Invece
splendore di virtù per i mortali
non s’offusca col corpo, ma la Musa
le dona nutrimento.
Tu, Ierone, hai mostrato a tutti gli uomini
ep. VII i più bei fiori di felicità.
Il silenzio non reca
onore a chi ha successo:
con la realtà delle tue belle imprese
ognuno esalterà
anche l’arte di chi le ha celebrate,
l’usignolo di Ceo lingua di miele12.
Ditirambo III
I giovani o Tèseo13
str. I La nave prora azzurra navigava
sopra il mare di Creta, trasportando
Tèseo dal cuore impavido
e quattordici giovani ateniesi
di solare bellezza: da lontano
risplendeva la vela
tesa al vento del nord con il favore
della gloriosa Atena, dea dell’ègida14.
Arse il cuore a Minosse
il sacro dono della dea di Cipro15
dal diadema ammaliante,
e non seppe resistere, sfiorò
le bianche gote a una delle vergini.
Quella, Eribea, gridando
chiese aiuto al nipote di Pandione16
dalla bronzea corazza. Tèseo vide,
e di sotto alle ciglia roteò
l’occhio scuro, avvertendo
nell’animo una fitta dolorosa.
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ei\revn te: “Dio;~ uiJe; fertavtou,
o{sion oujkevti tea`n
e[sw kuberna`i~ frenw`n
qum[ovn]: i[sce megalou`con h{rw~ bivan.
ajnt. a v o{, ti m[e;]n ejk qew`n moi`ra pagkrath;~
a[mmi katevneuse kai; Divka~ rJevpei tav- 
lanton, peprwmevn[a]n
ai\san [ej]kplhvsomen, o{t[a]n
e[lqhi: [s]u; de; barei`an kavte- 
ce mh`tin. eij kaiv se kedna;  
tevken levcei Dio;~ uJpo; krovtafon  [Ida~






tev oiJ dovsan ijovplokoi kav- 
lumma Nhrhi?de~. 
tw` se, polevmarce Knwsivwn,
kevlomai poluvstonon
ejruvken u{brin: ouj ga;r a]n qevloi-
m≠ a[mbroton ejranno;n  ≠Ao[u`~
ijdei`n favo~, ejpeiv tin≠ hji>qev[wn
su; damavseia~ ajevkon-
ta: provsqe ceirw`n bivan
de[iv]xomen: ta; d j ejpiovnta da[ivmw]n krinei`”.
ejp. a v tovs≠ ei\pen ajrevtaicmo~ h{rw~:
t]avfon de; naubavtai
f]wto;~ uJperavfanon  
q]avrso~: ïAlivou te gambrw`i covlwsen h\tor,
u{fainev te potainivan
mh`tin, ei\pevn te: “megalosqenev~
Zeu` pavter, a[kouson: ei[ pevr me nuvm[fa
Foivnissa leukwvleno~ soi; tevken,
nu`n provpemp≠ ajp≠ oujranou` qoavn
purievqeiran ajstrapavn,
sa`m≠ ajrivgnwton: eij
de; kai; se; Troizhniva seisivcqoni
fuvteusen Ai[qra Posei- 
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Poi disse: «Figlio del supremo Zeus,
tu non governi un animo assennato
dentro il petto: raffrena
la violenza arrogante, mio signore.
antistr. I Ciò che il divino Fato onnipossente
volle per noi, che inclina la bilancia
di Giustizia, dovremo
adempirlo nel tempo destinato.
Tu rinunzia al proposito protervo.
È vero: sotto il picco
dell’Ida, unita a Zeus, l’augusta figlia
del Fenicio, colei che dolce ha il nome17,
ti generò potente
fra i mortali; ma anch’io nacqui da quella
figlia del ricco Pìtteo18
che sposò Poseidone re del mare,
e le ninfe Nereidi
dai capelli cerulei le donarono
un velo d’oro. Dunque frena, o principe
cretese, l’arroganza che produce
molto pianto, te l’ordino!
Non vorrei più vedere l’immortale
cara luce di Aurora, se tu usassi
violenza a qualche giovane: mostriamo
prima la nostra forza,
e un dio giudicherà ciò che ci attende». 
ep. I Così disse l’eroe prode nell’asta:
e i marinai stupirono
del suo coraggio altero. Ma la collera
accese il cuore al genero del Sole,
e tesseva una trama
di nuova specie. Disse: «Odimi, padre
onnipotente Zeus:
se veramente a te mi generò
la fanciulla fenicia
dalle candide braccia, invia dal cielo
una rapida folgore
dalla chioma di fuoco, che sia segno
ben visibile a tutti. E tu, se Etra





e[negke kovsmon ejk baqeiva~ aJlov~,
dikw;n qravsei sw`ma patro;~ ej~ dovmou~.
ei[seai d≠ ai[ k≠ ejma`~ kluvhi
Krovnio~ eujca`~
ajnaxibrevnta~ oJ pavntw[n me]d[evw]n”.
str. b v kluve d≠ a[mempton eujca;n megasqenh;[~
Zeuv~, uJpevrocovn te Mivnwi> fuvteuse
tima;n fivlwi qevlwn
paidi; panderkeva qevmen,
a[strayev q≠: oJ de; qumavrmenon
ijdw;n tevra~ cevra pevtasse
kluta;n ej~ aijqevra meneptovlemo~ h{rw~
ei\revn te: “Qhseu` tavd≠ ej<mav>
me;n blevpei~ safh` Diov~
dw`ra: su; d≠ o[rnu≠ ej~ ba- 
ruvbromon pevlago~: Kroniv[da~
dev toi path;r a[nax telei`
Poseida;n uJpevrtaton
klevo~ cqovna kat≠ hju?dendron”.
w}~ ei\pe: tw`i d≠ ouj pavlin
qumo;~ ajnekavmptet≠, ajll j euj- 
pavktwn ejp≠ ijkrivwn
staqei;~ o[rouse, povntiovn tev nin
devxato qelhmo;n a[lso~.
tavfen de; Dio;~ uiJo;~ e[ndoqen
kevar, kevleusev te kat≠ ou\<
ron i[scen eujdaivdalon
na`a: moi`ra d≠ eJtevran ejpovrsun≠ oJdovn.
ant. b v i{eto d j wjkuvpompon dovru: sovei
nin borea;~ ejxovpin pnevous≠ ajhvta:
trevssan d≠ ≠Aqanaivwn
hji>qevwn <pa`n> gevno~, ejpeiv
h{rw~ qovren povntonde, ka-
ta; leirivwn t j ojmmavtwn dav-
kru cevon, barei`an ejpidevgmenoi ajnavgkan.





a Poseidone che scuote la terra,
allora vai, riporta 
dagli abissi del mare questo anello
d’oro splendente, impavido
tùffati nel reame di tuo padre:
così saprai se ascolta
o no la mia preghiera il re del tuono
figlio di Kronos, che governa il mondo».
str. II Udì la sua preghiera ineccepibile
l’onnipotente Zeus, e per Minosse
piantò virgulto eccelso
di onore: per suo figlio egli voleva
segni ben chiari a tutti, e lampeggiò.
Il forte eroe, scorgendo
il prodigio agognato, alzò le mani
al cielo luminoso e disse: «Tèseo,
li vedi i chiari segni
di cui Zeus mi fa dono. Adesso gèttati
nel mare fragoroso:
tuo padre Poseidone, il dio che nacque
da Kronos ti darà gloria infinita
nel mondo ombroso d’alberi».
Disse. Non si piegava all’altro l’animo,
ma stava ritto sulla tolda solida.
Poi si lanciò: lo accolse carezzevole
la cerchia delle onde. 
Allora trasalì nel cuore il figlio
di Zeus e comandò di mantenere
lungo il vento la nave costruita
con arte. Ma il destino
aveva stabilito un’altra rotta.
antistr. II Rapido andava il legno: lo spingeva
da poppa il soffio della tramontana.
Corse un brivido i giovani ateniesi
quando l’eroe balzò tra i flutti: lacrime
sgorgavano dai loro occhi di giglio
nell’attesa opprimente
di un destino già scritto. Ma i delfini
figli del mare rapidi trasportano
Tèseo alla vasta reggia
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ou dovmon: e[molevn te qew`n
mevgaron. tovqi kluta;~ ijdwvn
e[deise<n> Nhrh`o~ ojl-
bivou kovra~: ajpo; ga;r ajgla-
w`n lavmpe guivwn sevla~
w|te purov~, ajmfi; caivtai~
de; cruseovplokoi
divnhnto tainivai: corw`i d≠ e[ter-
pon kevar uJgroi`si possivn.
ei\devn te patro;~ a[locon fivlan
semna;n bow`pin ejratoi`-
sin ≠Amfitrivtan dovmoi~:
a{ nin ajmfevbalen aji>ovna porfurevan,
ejp. b kovmaisiv t≠ ejpevqhken ou[lai~
ajmemfeva plovkon,
tovn potev oiJ ejn gavmwi
dw`ke dovlio~ ≠Afrodivta rJovdoi~ ejremnovn.
a[piston o{ ti daivmone~
qevlwsin oujde;n frenoavrai~ brotoi`~:
na`a pavra leptovprumnon favnh: feu`,
oi{aisin ejn frontivsi Knwvsion
e[scasen stratagevtan, ejpeiv
movl≠ ajdivanto~ ejx aJlov~,
qau`ma pavntessi, lavm-
pe d≠ ajmfi; guivoi~ qew`n dw`r≠, ajglaovvv<
qronoiv te kou`rai su;n euj-
qumivai neoktivtwi
wjlovluxan, e[-
klagen de; povnto~: hjivqeoi d≠ ejgguvqen
nevoi paiavnixan ejrata`i ojpiv.
Davlie, coroi`si Khi?wn
frevna ijanqeiv~
o[paze qeovpompon ejsqlw`n tuvcan.
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Bacchilide di Ceo
di suo padre, signore di cavalli. 
L’eroe, giunto alla sala
divina, ebbe timore quando vide
le figlie del beato
Nèreo: dai corpi splendidi si irradia
un bagliore di fiamma, e un turbinìo
di nastri d’oro fluttua tra i capelli
mentre flessuose muovono 
le gambe nella gioia nella danza. 
E vide anche Anfitrite venerabile
dagli occhi grandi, moglie di suo padre,
nelle stanze leggiadre: 
lei di un manto di porpora lo avvolse,
ep. I e gli pose sui riccioli del capo 
un diadema bellissimo,
che il giorno delle nozze le donò
Afrodite insidiosa, ombroso intreccio 
di rose. Nel volere
degli dèi non c’è nulla di incredibile
per gli uomini più saggi.
Presso la snella prora della nave
ricomparve l’eroe.
Ah, quale acuto affanno morse il cuore 
del sovrano di Creta
quando Tèseo riemerse dalle onde
asciutto! Tutti gridano al miracolo:
alle sue membra donano più luce 
i doni degli dèi. Dai loro scanni
splendenti le fanciulle  
levano d’improvviso un grido acuto
di gioia, e il mare ne riecheggia. I giovani
con dolce voce intonano il peana. 
Dio di Delo19, rallegrati
dei cori che ti vengono da Ceo




1 A Ierone di Siracusa, vincitore con la quadriga nei giochi olimpici del 468 a.C., è
dedicato questo epinicio, in cui la parte tradizionalmente occupata dal mito è costituita
dalla rievocazione di un fatto storico realmente accaduto: la conquista del regno di Lidia a
opera del re persiano Ciro il Grande. All’interno di questo evento è inserita una tradizione
leggendaria secondo cui Creso, il sovrano sconfitto, sarebbe stato miracolosamente salva-
to da Apollo, cui egli era particolarmente devoto. Nella seconda parte del componimento
si fa invece riferimento al mito di Admeto, sovrano della città di Fere, in Tessaglia, cui lo
stesso Apollo concesse il dono di sfuggire alla morte se qualcuno si fosse offerto di sacri-
ficarsi al suo posto (lo farà la moglie Alcesti, protagonista dell’omonima tragedia di
Euripide).  
2 Demetra e sua figlia Persefone (menzionata poco dopo col nome cultuale di Kore,
«la Fanciulla», avevano a Enna un celebre santuario, venerato in tutto il mondo greco.
3 Una delle Muse: il suo nome è connesso con klevo", «fama», «gloria».
4 Una delle Cariti (le Grazie).
5 È Ierone di Siracusa, destinatario dell’epinicio.
6 La fonte sacra di Delfi.
7 Padre di Creso e fondatore del regno di Lidia, in Asia Minore.
8 Fiume della Lidia, ricco di sabbie aurifere (da qui l’epiteto di crusodivna", «dai vor-
tici dorati»).
9 Favolosa popolazione dell’estremo nord.
10 Apollo, detto così per il senso spesso oscuro e ambivalente dei suoi responsi ora-
colari.
11 Si tratta di Admeto (vedi n. 1).
12 Con questa perifrasi Bacchilide indica se stesso: è la ‘firma’ (sfragiv") del compo-
nimento.
13 Il principe ateniese Teseo si è imbarcato sulla nave che reca a Creta i giovani suoi
concittadini destinati a essere divorati dal Minotauro. Durante la navigazione egli viene a
contesa col sovrano cretese Minosse, che viaggia sulla stessa imbarcazione. Entrambi
figli di un dio (Teseo di Poseidone e Minosse di Zeus), i due si sfidano invocando la prote-
zione dei rispettivi genitori: Minosse chiede e ottiene che il suo divino padre faccia bale-
nare un fulmine a ciel sereno, mentre Teseo si tuffa in mare per recuperare un anello che l’av-
versario ha gettato fra le onde. Il momento in cui l’eroe sparisce negli abissi segna l’ini-
zio di una tensione che va crescendo col passare del tempo in cui egli tarda a riemergere. In
realtà Teseo non è annegato, ma è stato portato da una frotta di delfini alla reggia sottoma-
rina del padre Poseidone, dove ha ricevuto degli splendidi doni da Anfitrite, la sposa del
dio. Quindi egli riemerge, tra la meraviglia degli astanti e la rabbia impotente di Minosse.
14 È lo scudo che reca al centro la testa di Medusa cinta di serpenti, dallo sguardo pie-
trificante.
15 La dea di Cipro è Afrodite, cui l’isola era consacrata, e il suo «sacro dono» è il desi-
derio amoroso.
16 È Tèseo, menzionato subito dopo.
17 Si tratta di Europa, figlia del re fenicio Agenore, rapita da Zeus in forma di toro can-
dido e condotta attraverso il mare fino all’isola di Creta, di cui l’Ida è un monte.
18 Si tratta del re di Trezene, la cui figlia Etra fu posseduta a breve distanza di tempo





Nota del Traduttore 7
Individuo e società nella lirica greca 11
IL GIAMBO 15
La poesia giambica fra censura e trasgressione 16
Archiloco di Paro 18
Semonide di Amorgo 37
Ipponatte di Efeso 45
L’ELEGIA 54
Elegia e simposio 55
Callino di Efeso 57
Tirteo di Sparta 60
Mimnermo di Colofone 67
Solone di Atene 73
Teognide di Megara 86
Senofane di Colofone 97
LA LIRICA MONODICA 103
La lirica monodica tra circoli aristocratici e corti tiranniche 105
Alceo di Mitilene 107
Saffo di Mitilene 132
Anacreonte di Teo 162
LA LIRICA CORALE 177
La prima stagione della lirica corale 178
Alcmane di Sardi 180
Stesicoro di Imera 194
Ibico di Reggio 207
Le nuove vie del canto corale 216
Simonide di Ceo 218
Pindaro di Cinocefale 232
Bacchilide di Ceo 250
Finito di stampare
presso Eurografica Palermo
nel mese di giugno 2011
